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Sui nomi di Livorno nel mondo
ebraico arabofono

Ephraim Nissan
Studioso indipendente

Abstract Whereas the Tunisian Arabic name for people from Livorno (Leghorn) has
received attention in the scholarly literature, the same cannot be said for the Baghdadi
Judaeo-Arabic name of Livorno. The latter subject is the original and necessary contri-
bution of this article: the Maghreb is not Western Asia. In order to more fully appreciate
how the Baghdadi Jewish name for Livorno cameinto being, the history of the export of
Jewish books from Livorno is central. Jewish devotional literature published in Livorno
(sometimes specifically for the Iragi market) or emulating the model of Jewish books
from Livorno had a steady market in Baghdad, it could be said almost up to the trau-
matic exodus of the Jews of Iraq in 1950-51. Through Baghdad or London, the outreach
of such books from or emulating Livorno for use by Jews of Iragi origin can be said to
have extended to ‘Baghdadi Jews’ commercial colonies in India, and probably Burma,
Penang, South East Asia’s islands, and Hong Kong.

Keywords Judaeo-Arabic names for Livorno. Iragi Jews. Jewish press in Livorno.
Livorno Jewish books for the Iragi market. The Livorno press as an emulated brand.

Sommario 1Introduzione. -2 Livorno, nota soprattutto come luogo di pubblicazione
di letteratura devozionale ebraica, ed il nome di Livorno presso gli ebrei bagdaditi. -
3 Excursus iconografico. - 4 Appendice: La discrezione dell’articolo, nel nome arabo
tunisino dei livornesi.
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Ephraim Nissan
Sui nomi di Livorno nel mondo ebraico arabofono

1 Introduzione

La rivista Nuovi Studi Livornesi ha pubblicato nel 2020 un utile e pre-
gevole studio di Fabrizio Pennacchietti dal titolo «Livorno nella topo-
nomastica araba», facendo seguito a un suo precedente intervento sui
nomi di Venezia e di Livorno (Pennacchietti 2005). Gli ebrei di Tunisi,
dei quali mi sono occupato in Nissan 2019a, erano di due comunita: i li-
vornesi o Grana (singolare Gorni), ed i tunisini autoctoni, o Twansa, ma
talvolta (Boccara 2000) si parla anche di ebrei portoghesi di Tunisi.* In
queste note propongo informazioni ulteriori (a scanso di equivoci: un
contributo di pari importanza), soprattutto di provenienza irachena.
L'ambiente iracheno era assai diverso da quello tunisino, non so-
lo per la distanza geografica. La popolazione ebraica di Tunisi com-
prendeva una cospicua componente mercantile arrivata proprio da
Livorno. A Bagdad il contributo di Livorno era non di apporto de-
mografico (anzi: era Bagdad a esportare mercanti ebrei, soprattut-
to verso sudest); piuttosto, Livorno era una cospicua fonte di impor-
tazione di materiale stampato per il consumo della cultura religiosa
degli ebrei locali (e delle loro colonie di correligionari emigrati in In-
dia). Livorno era importante, per gli ebrei iracheni (che la chiama-
vano Liwarna), in quanto forniva un modello per i libri di preghiere
dell’Ebraismo, stampati localmente nel primo Novecento, per quan-
to se ne importassero ancora da Livorno. A Livorno, 1'editoria ebrai-
ca stampo anche volumi che in modo specifico si rivolgevano al mer-
cato iracheno (che comprendeva anche le colonie commerciali degli
ebrei iracheni, soprattutto in India,> ma anche nell’Estremo Oriente).
Lo studio presente propone dei capitoli che trattano temi uniti
dalla percezione di Livorno soprattutto toponomastica, ma anche co-
me cornucopia tipografica ed editoriale, in comunita ebraiche situa-
te in societa in maggioranza islamiche; ma, mentre finora e stato il
riflesso toponomastico in ambiente ponentino (magrebino) a riceve-
re attenzione da parte degli studiosi, qui proponiamo un confronto
col Masragq, ossia quella parte del mondo arabo che si trova a orien-
te della Cirenaica: quindi nella parte anterasiatica del mondo arabo,
complementata dall’Egitto. Fu il ruolo di Livorno sul mercato libra-
rio rivolto agli ebrei a condizionare la percezione della citta presso
gli ebrei del mondo islamico, e a rendere saliente il toponimo quale

1 GiaprimadiLivorno e della prima eta moderna, Pisa commerciava con la Tunisia. Me
ne sono occupato in breve in Nissan 20144, con riferimento a corrispondenza del 1227.

2 Un altro esempio di una nazione diasporica che aveva una presenza anche in India e nei
porti cinesi sono gli armeni. Un confronto tra tali due diaspore, giudaico-irachena e armena,
viene fatto in Nissan 2019-20a, capp. 4, «The Case of Early Modern Armenian Merchants in In-
dia, Southeast Asia, and China», e 5, <The Case of ‘Baghdadi’ Jews in India and Further East»).
Un caso di contatti italo-anatolici nella prima eta moderna a opera di un patrizio armeno in
Italia e il ruolo che ebbe uno studioso croato vengono segnalati in Nissan, Pasqualone 2019.
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rispettivamente era adottato in quelle comunita. E principalmente
questo rilievo dato al Masraq, ed in particolare al mercato librario e
al vernacolo degli ebrei iracheni (peraltro estendentesi ad insedia-
menti satelliti di questi nell’Oceano Indiano o sulle coste cinesi), che
costituisce il contributo apprezzabile dello scritto che qui si presenta.

In un’appendice, ci occupiamo del nome di Livorno presso gli ebrei
tunisini, con una precisazione che ne inquadra la formazione in quel-
la che la linguistica storica chiama la discrezione dell’articolo, ossia
l'aferesi sillabica combinata con la rianalisi esprimentesi in un’‘erro-
nea’ segmentazione; o, per meglio dire, una segmentazione che non
riflette la sequenza storica della formazione lessicale, ma che non
per questo manca di dignita culturale e di realta cognitiva (come ho
a lungo sostenuto, a proposito di quel fenomeno, cui come studioso
ho dedicato molta attenzione per decenni).

2 Livorno, nota soprattutto come luogo di pubblicazione
di letteratura devozionale ebraica, ed il nome
di Livorno presso gli ebrei bagdaditi

Far stampare i propri libri fu, perirabbini, il modo di far sopravvivere
opere rivolte di solito ad un pubblico di colleghi, non altrettanto vasto
quanto quello che consumava libri di preghiere. Vi era anche il feno-
meno per cui, cosa notevole presso famiglie benestanti di ebrei bagda-
diti, testi piuttosto diffusi continuavano, come nel Medio Evo, a essere
copiati da amanuensi in centoni a uso di una particolare famiglia. Co-
si come i libri si facevano stampare in tipografie estere, anche la do-
manda dei servizi di un amanuense comportava talvolta contatti con
ebrei di tradizioni culturali diverse: nel suo inventario di manoscritti
in ebraico o in arabo giudaico provenienti da Bagdad, Meir Benayahu
(1992-93) ha mostrato come in manoscritti a uso di ebrei bagdaditi co-
piati in loco si riscontri talvolta una mano ashkenazita, e addirittura
sia noto il nome (ashkenazita) dell'amanuense immigrato.*

Presso gli ebrei di Bagdad, che parlavano il loro dialetto arabo giu-
daico bagdadita,® nella prima eta moderna i rabbini mandavano le loro

3 Nell'inventario dei manoscritti di ebrei iracheni di Benayahu 1992-93, per esempio,
alle pp. 84-5 di quel volume, la voce 43, corrispondente al MS Cincinnati 522, copia da-
tata 1747-48 di un testo mistico, & di mano ashkenazita, e l'amanuense era Yehuda Leib
(il cui nome e chiaramente ashkenazita) che, come afferma il colofone, era ‘figlio del pio
rabbino Issachar Ber di Praga’, e aveva acquistato un libro da un rabbino ad Aleppo.

4 1l dialetto arabo giudaico bagdadita & trattato in Blanc 1964a; 1964b, nonché in
grammatiche di Jacob Mansour (1991) e Assaf Bar-Moshe (2019). Esistevano varian-
ti parlate da famiglie di mercanti ebrei oriundi iracheni in India, nel Sudest asiatico,
e sulle coste della Cina (Wexler 1983). A Bagdad ormai rimangono solo tre individui
ebrei. La stragrande maggioranza dei membri della comunita ebraica irachena emigro
lasciandosi dietro gli averi in un clima di paura, nel 1950-51 (Nissan 2021; 2019-20b).
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opere da stampare a Venezia,® invio molto rischioso, in quanto il tragit-
to via terra o via terra e mare poteva comportare la perdita dei mano-
scritti.® In epoca successiva, Livorno assurse a luogo di pubblicazione
preferito per opere rabbiniche o altrimenti devozionali provenienti da
o ad uso di comunita ebraiche arabofone e ispanofone.” (La prima tipo-

5 Venezia ebbe un impatto anche linguistico sugli ebrei iracheni, cosa sfuggita ad au-
tori precedenti. In Nissan 2017b ho fatto notare che in arabo giudaico iracheno si ri-
scontrano alcuni venezianismi: fanela per canottiera, sigorta (parola piana, non tronca)
per assicurazione e lampa per lampada. Pero in n di fanela e in mp di lampa, quelle con-
sonanti si pronunciavano un po’ faringalizzate, secondo una regola per i prestiti lessi-
cali da certe lingue. Nella seconda edizione del 1856 del suo Dizionario del dialetto ve-
neziano (vi fu anche una terza edizione del 1867), Giuseppe Boerio scrisse: «FANELA,
s.f. Albagio, Panno lano grossolano» (260). Quanto a lampa, quel vocabolo veneto si tro-
va anche in giornali veneti in italiano.

6 [ pericoli della pirateria nell’Adriatico indussero Venezia nel Settecento a fare un
uso crescente di convogli navali a scopo di difesa delle merci trasportate, ma anche
stornarono il transito dalle rotte navali al trasporto carovaniero via terra nella peni-
sola balcanica. Non a caso, in tali terre (come pure in Ungheria) non mancano i resti
di cammelli di epoca ottomana (Balasescu 2014; Daréczi-Szabd et al. 2014), ma come
mostra la letteratura appena citata, se ne trovano anche di epoca bizantina. Se ne tro-
vano di epoca addirittura romana (Vukovi¢, Blazi¢ 2010; 2014; Bokony 1969; Daréczi-
Szabé et al. 2014). Ad ogni buon conto: «With the Turks’ invasion of Europe, we note a
return of the species which is documented in Hungary during the 15-17th centuries,
beginning with the findings from Buda, Diosgyor and Szekszard-Palank (Bartosiewicz
1995; Bartosiewicz 1996). Within the context of Turkish (Ottoman) influence we can in-
clude the discovery [in Romania] of the Agighiol camel remains» (Balasescu 2014, 260).

7 Dicerto non mancano studi sulla storia dell’editoria ebraica a Livorno. Tuttora im-
portante ¢ la storia scritta da Sonnino 1911-12; e si veda Bregoli 2012; 2014. Cf. Toaff,
Polacco 1962. Piu in generale, si vedano Hacker, Shear 2011. Se parliamo di opere stam-
pato a Livorno per un largo consumo, vale a dire libri di preghiere, trovo convenien-
te, con tutte le cautele del caso, la rubrica «Livorno editions» in una voce di Wikipedia
(https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_Sephardic_prayer_books) che ovviamen-
te non esime dalla consultazione di opere scientifiche o di inventari quali la Bibliogra-
phy of the Hebrew Book dell'Universita Ebraica di Gerusalemme. Libri sefarditi di pre-
ghiere stampati a Livorno includono il Sefer tefillat yesharim: helek rishon, seder tefil-
lot ke-minhag Sefaradim, Livorno 1800; il Sefer Tefillat Hahodesh, Livorno 1844; la col-
lana Bet Obed di Judah Ashkenazi - comprendente questa Bet Obed di preghiere quoti-
diane (Livorno 1843), Bet Menuhah (preghiere per il sabato), Bet Mo‘ed (preghiere per
la Pasqua, la Pentecoste, e la Festa delle Capanne), Bet Din (preghiere per il Capodan-
no ebraico), e Bet Kapparah (preghiere per il Giorno dell’Espiazione) -; e inoltre Sefer
mo‘ade Hashem (per le feste, Livorno 1874); e la collana Bet El di Abraham Hamwi, com-
prendente: Bet El (preghiere notturne penitenziali, ossia Selichot, e servizio mattutino
per i giorni feriali), Livorno 1878 (ristampato a New York nel 1982); Bet Din (per il Ca-
podanno), Livorno 1878 (ristampato a Gerusalemme nel 1986); Bet ha-Kapporet (per il
Giorno dell’Espiazione), Livorno 1879; Bet Simhah (per la Festa delle Capanne), Livorno
1879 (ristampato a Gerusalemme nel 1970); e Bet ha-Behirah (per la Pasqua), Livorno
1880 (ristampato a Gerusalemme nel 1985). Si noti pure il Mahzor Zechor le-Avraham,
la cui edizione recente viene stampata dallo Yarid ha-Sefarim (Fiera del Libro) di Ge-
rusalemme, ma che e fondato sull’edizione originale intitolata Zekhor le-Abraham (Li-
vorno 1926), in ebraico, secondo le tradizioni magrebine, di preghiere per il ciclo peni-
tenziale della prima decade del primo mese del calendario ebraico.
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grafia livornese in caratteri ebraici venne fondata tra il 1650 ed il 1657.
Ne venne fondata un’altra nel 1703. Stamparono libri di preghiere.)

Non sempre i libri nel cui frontespizio il nome di Livorno appariva in
scrittura ebraica erano stati veramente stampati a Livorno: in certi libri
di preghiere stampati in Israele, sul frontespizio si trova: «Stampato a
Livorno, e adesso da» con quel che segue. In tarda epoca ottomana un
compendio di norme rituali per le donne venne stampato a Bagdad, ma
per prudenza si indico Livorno come luogo di pubblicazione, onde evi-
tare che le autorita ottomane si adombrassero per la pubblicazione di
‘norme’ non emanate dallo Stato (Benayahu 1992-93; Ben-Jacob 1979).

Il nome di Livorno in scrittura ebraica sul frontespizio era
dywwrnw». La prima occorrenza della lettera waw & nel suo ruolo
consonantico, mentre il ruolo della seconda e terza occorrenza del-
la lettera waw e come mater lectionis, vale a dire per segnalare una
vocale (una w sta per una o oppure una u). L'occorrenza di una dop-
pia waw <ww> da luogo ad un’aporia, in quanto non di rado (tranne
che all'inizio o alla fine di una parola) si scrive <ww> (in assenza di
segni diacritici vocalici) per segnalare che la lettera sta per una con-
sonante, qualsiasi vocale la accompagni.

Il nome di Livorno nel dialetto degli ebrei di Bagdad soleva essere
Liwarna, probabilmente dalla vecchie forme Livorna o Liorna. Ricordo
un mio zio che in Israele diceva «Liwarna» a mia madre (erano nati
entrambi a Bagdad), intendendo Livorno come luogo di pubblicazio-
ne. Stavano parlando nel loro dialetto, e I'intenzione di lui era di usa-
re il nome tradizionale di Livorno presso la sua comunita di nascita.®

3 Excursus iconografico

Nelle 14 immagini qui proposte, con una presentazione che si evolve
nelle didascalie, ci proponiamo di illustrare edizioni livornesi per il
pubblico ebraico iracheno, oppure edizioni bagdadite ispirate a edizio-
ni livornesi. Lo scrivente confida che si riconosca l'utilita di questo ex-
cursus, che fa toccare quasi con mano il nesso geografico e culturale.
Cominciamo con un'immagine di meta Ottocento, che mostra un libro
di pregio in mano ad un uomo vestito all'orientale in sinagoga a Livor-
no; altri congreganti (non mostrati qui) vestono da ebrei occidentali.

8 Eppure (e questo, per un sociolinguista, &€ importante) entrambi conoscevano bene
l'italiano, essendo vissuti a Milano (la citta dove sono cresciuto). Se e per questo, en-
trambi (come pure la loro madre) conoscevano bene il francese, e pur sapendo che I'a-
cido fenico in francese si dice acide phénique, riferendovisi come prodotto ad uso dome-
stico mia madre (parlando a me o a sua madre nel loro dialetto) lo chiamava asetfinik.
E pur sapendo che la Rinascente di Piazza del Duomo a Milano (grandi magazzini che
ricevettero da Gabriele D’Annunzio quel nome dopo un incendio) si chiama Rinascente,
la chiamavano Renescente, come neologismo dialettale (con probabile contaminazione
lessicale dal francese, da Renaissance, che pure non & *Rénaissance).
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Figural Solomon Alexander Hart. Festa di Simchat-Tora (Esultanza della Legge) a Livorno. 1850.
Lasinagoga di Livorno nella festa di Simhat-Tora
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Figure2 Dettaglioal marginesinistro del quadro Festa di Simchat-Tord (Esultanza della Legge) a Livorno,
dipinto nel 1850 da Solomon Alexander Hart (1806-1881). Si noti il volume osservato dal bambino col turbante,
chein base all’abbigliamento (tipico del mondo islamico) sara stato figlio dell’adulto che tiene il volume in
mano. Unariproduzione digitale del quadro di Hart, a risoluzione molto alta (2717 x 2160 pixel), & visitabile

ed esplorabile nei pitl minuti dettagli al seguente indirizzo: https://bit.ly/3z2zU5W
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Figura3 Frontespizio del libro di preghiera peril sabato Bet Menuhah (volume la cui scansione é scaricabile
da https://hebrewbooks.org/19666), stampato da Salomone Belforte e Soci a Livorno nel 1864.
La freccia segnala lariga indicante Livorno come luogo di pubblicazione

Figura4

Il libro di preghiere (machzdr) per il Capodanno ebraico, stampato nel 1935 a Bagdad

da Ezra Dangoor, ma con riferimento esplicito al modello della casa editrice Belforte di Livorno,
auso degli ebreiiracheni, e pubblicato a spese diIshaq Yoséf Hayyim ‘Abbudi di Bagdad. Un secondo volume,
intitolato Kipptr tamim, & un libro di preghiere per il digiuno di Kippur, il decimo giorno dell’anno ebraico

16
Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042

58,2022,9-34


https://hebrewbooks.org/19666

Ephraim Nissan
Sui nomi di Livorno nel mondo ebraico arabofono

Figura5 Frontespizio dellibro di preghiere (machzor) peril digiuno del Kippur, stampato nel 1935
aBagdad da Ezra Dangoor, ma con riferimento esplicito al modello della casa editrice Belforte di Livorno,
auso degli ebreiiracheni, e pubblicato a spese di Ishaq Yoséf Hayyim ‘Abbudi di Bagdad. L'ultima riga afferma
formulaicamente: «Qui Livorno, [e come acronimo:] il Padreterno la preservi», come seguito delle due

righe che affermano: «dalla mano di Salomone Belforte e Soci, [con una formula acronimia di salvaguardia
provvidenziale] / stampatori e librai». Lo stesso nel volume per il Capodanno ebraico, mentre il volume
perilKippur&iltomo secondo

Figura6 Frontespizio dellibro di Selichot (implorazioni notturne) da recitarsi nel mese di Elul (Pultimo mese
dell’anno ebraico) e nei giorni trail Capodanno ed il Kippur. Stampato nel 1935 a Bagdad da Ezra Dangoor,

ma con riferimento esplicito al modello della casa editrice Belforte di Livorno, a uso degli ebrei iracheni,

e pubblicato a spese di Ishaq Yoséf Hayyim ‘Abbudi di Bagdad
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Figura7 Due pagine affiancate di una Haggada per la Pasqua ebraica, a uso degli ebreiiracheni.

Qui sivede un testo soprattutto diistruzioniin ebraico, ma il volume comprende anche una traduzione

in arabo-giudaico. Hagadah shel Pesah ‘im tsiyurim ve-targum Arvi ke-minhag Bagdad.

Livorno: Eliyahu ben Amuzag, [Anno Mundi] [5]647 [= 1886/7]. Asinistra, istruzioni e in basso una benedizione
darecitare mentre si cercano cibi lievitati da eliminare, quando nell’antivigilia della Pasqua si fa notte.
L'immagine nella lettera B iniziale mostra questa operazione diricerca. Il volume venne pubblicato dal famoso
rabbino Elia Benamozegh [Eliyahu ben Amuzag] (1822/23-1900) di Livorno che fu pure filosofo ed autore
prolifico, in italiano, francese, ed ebraico, nonché editore. Nacque a Livorno da genitori originari di Fés nel
Marocco, marimase orfano all’eta di quattro anni. Si distinse anche per l'espressione del suo patriottismo
italiano. Ebbe uno scambio epistolare con Giuseppe Mazzini, e lo menziond in un sermone per la Pentecoste.
Adestra, preparativi per la Pasqua ebraica come’era osservabile in Toscana nell’Ottocento. Le stoviglie del
resto dell’anno vengono riposte via prima della Pasqua (in alto a destra) e le stoviglie pasquali vengono tirate
fuori (in basso a destra)

18

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,9-34



Ephraim Nissan
Sui nomi di Livorno nel mondo ebraico arabofono

Figural0 Dettaglio della copertina della Haggada per la Pasqua ebraica (il titolo in ebraico é:
«Haggada per la Pasqua / coniillustrazioni/arabo [cioé con traduzione in arabo-giudaico in caratteri
ebraici]»), stampata a Livorno nel 1886/87 a uso degli ebreiiracheni, dal rabbino Elia Benamozegh
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Figurall Esempio ditesto ebraico dellaHaggadd del 1886-87,della liturgia, seguito dal testo
dellatraduzionein arabo-giudaico a uso degli ebreiiracheni. Il dialetto quale si riscontra in questo testo

non &identico col dialetto come lo parlano o parlavano gli ebrei bagdaditi. In Nissan (2001) ho discusso il testo
diun’edizione pil recente e piti smilza, stampata in Israele

Figural2 Dettaglio delfrontespizio dellaversione per gli ebreiirachenidi un modello livornese:

siveda la figura seguente. Il curatore firmd il paragrafo introduttivo «Il Capodanno degli Alberi»,

all’inizio del 1887. Seguendo unatradizione, I'editore livornese espresse 'anno ebraico secondo il valore
numerico di parole citate dalle Sacre Scritture
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Figural3 Personaleamericano,allaricercadiarmineilocalidello scantinato del quartier generale
deiservizi segretiiracheni, scopre libri e documenti degli ebreiiracheni accatastati sul pavimento.
Lintero archivio venne congelato (essendo intriso d’acqua quando lo si scoperse) e trasportato

negli Stati Uniti, catalogato, restaurato, e messo in Rete in formato digitale
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Figural4 Frontespizio diun’edizione diLivorno del 1815, dello Zohar, libro fondamentale (in aramaico)
della mistica ebraica, da un volume recuperato a Bagdad dall’esercito americano nel 2003. La pagina a fronte
del frotespizio contiene disegni fatti a mano, a quanto pare nella stessa Bagdad (il gusto esibito & dell’area
irachena e persiana), probabilmente al tempo dell’acquisto e comunque su commissione del proprietario
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Figural7 Frontespizio dellibro Shefer ha-Tikkunim (Bellezza delle Letture per la Vigilia),

un’antologia liturgica di letture da parte della congregazione, per la notte della Pentecoste ebraica.
Stampato a Livorno, nel 1794-95 (anno ebraico 5555), da Jacob Nunes Vais e Rafael Meldola.

Volume recuperato a Bagdad dall’esercito statunitense, e restaurato negli Stati Uniti. Sigla d’archivio IJA #338
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Figura18 Partedell’indice delle letture, dalle pagine iniziali di Shefer ha-Tikkunim

Figural9 Frontesipizio di Birkot Shamayim (Benedizioni del Cielo), libro stampato da Salomone Belforte
e Socio aLivorno nel 1928, a spese di Yishaq Yosef Hayyim ‘Abbudi, e in uso in Irak. Include vari tipi
dibenedizioni darecitare, a seconda delle occasioni. Il testo del frontespizio invita i giovani ad abituarsi
arecitarle, col compenso di benedizioni divine
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Figura20 Pagine finalidiBirkot Shamayim.
In alto a sinistra, come titolo, unadiciturain
arabo-giudaico (mentreil resto del libro &in

ebraico). Ladicitura arabain caratteri ebraici

spiega che quel che segue elencainomidei
segni diacritici per la cantillazione del testo
biblico (ciascun nome compare col segno i 2

diacritico che esso significa, e come esercizio = vean nmid

'elenco dei nomiva cantato con la prosodia e
melodia che quei segni diacritici richiedono.
ABagdad la melodia era assai diversachea
Livorno, o altrovein Italia)
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Figura 21 Frontespizio del Sefer Menuhat Nefesh (Libro per la Pace all’Anima dei Defunti), stampato a Bagdad
da EzraDangoor nel 1912 e usato in Irak. Cosa assai interessante, il testo che segueiil titolo contiene una
parolayiddish nella prima riga: Yahrzeit (anniversario della scomparsa). L'editore o redattore conosceva quel
termine, per quanto estraneo alla sua tradizione linguistica, avendolo incontrato in libriimportati. Un avviso
comparessiain una delle pagineiniziali, sia in una delle pagine finali, che informa che il libro era stato stampato
aspese del tal dei tali macellaio con intenzione pia, e che si fa divieto di portarlo via dalla sinagogoga per
appropriarsene o per uso privato altrove. Le prossime due figure riproducono 'avviso
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Figura22 Avviso contro 'appropriazione indebita. Altrove, il proprietario scrisse un suo proprio avviso,
che benediceva chiusasse il volume col permesso del proprietario

Figura23 Altroavviso contro 'appropriazione indebita
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Figura24 Frontespizio di Even Shelomo (Pietra di Salomone), commento mistico a libri biblici, del famoso
rabbino Yosef Hayyim di Bagdad (Ben Ish Hai), stampato dal rabbino Elia Benamozegh a Livorno nel 1870
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4 Appendice: La discrezione dell’articolo,
nel nome arabo tunisino dei livornesi

4.1 Di un nome gentilizio tunisino esibente rianalisi

A proposito del nome Gorni ‘livornese’ (sing. m.), Grana ‘livornesi’,
dato in Tunisia a quegli, tra gli ebrei tunisini, che erano di ascenden-
za livornese (e anteriormente, iberica), scrive Pennacchietti 2000:

Ora nel dialetto arabo di Tunisi lo schema sillabico /XXaXah/ ser-
ve tra l'altro a esprimere mediante flessione ‘interna’ il plurale dei
gentilizi con suffisso aggettivale -i; per esempio Zrabah ‘abitanti
(dell'isola) di Gerba’, derivato da Zerbi. Granah e quindi il plurale del
gentilizio gorni/ gurni ‘livornese’. Il che presuppone che dal XVII se-
colo la citta di Livorno fosse conosciuta in Tunisia, e probabilmente
anche in tutta la costa settentrionale dell’Africa, come el-Gornah,
una reinterpretazione di Livorna. La prima sillaba Li- sarebbe sta-
ta analizzata come un articolo determinativo omologo di arabo el-
(arabo classico al-), mentre le due sillabe successive -(v)orna potreb-
bero aver richiamato alla mente cio che in arabo classico significa
‘cima sporgente; angolo’, ossia il sostantivo qurnah <qrnh>. (192)

Qualcosa di simile siriscontra nella letteratura talmudica e targumi-
ca (traduzioni in aramaico a uso di ebrei) della tarda antichita. Dal
nome latino, liburna, delle navi liburniche, nei testi rabbinici si ha il
sostantivo burni. Indice del fatto che si era perso il senso geografi-
co alla base del nome di vascello liburna, dal nome dei Liburni del-
la AiPoupvia (Dalmazia, in senso stretto la Dalmazia settentrionale
col Golfo del Quarnaro e I'Istria orientale).’

Dal nome greco della licantropia, intesa come forma di malinconia
per cui il malato si aggira tra le tombe, si ebbe, sempre nella lettera-
tura rabbinica della tarda antichita, gandropos o qantropos.*®

4.2 Dignita culturale delle rianalisi lessicali

Avendo considerato il nome di Livorno presso gli ebrei tunisini, tro-
viamo necessaria una precisazione che ne inquadri la formazione
in quel che la linguistica storica chiama la discrezione dell’artico-
lo, ossia I'aferesi sillabica combinata con la rianalisi esprimentesi in

9 Non sarebbe inutile leggere https://en.wikipedia.org/wiki/Liburnia. Non trat-
tandosi di elementi cruciali della discussione, consultare e citare in tali casi Wikipe-
dia non va proscritto.

10 Siveda Steinberg, s.v. «<Mental Illness». Inoltre, si veda Jastrow 1903.
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un’‘erronea’ segmentazione. O per meglio dire, una segmentazione
che non riflette la sequenza storica della formazione lessicale, ma
che non per questo manca di dignita culturale e di realta cognitiva.

In realta, come ho sostenuto a spada tratta da decenni a questa
parte, le rianalisi lessicali hanno una loro dignita non indifferente.
Mentre i linguisti odierni guardano con costernazione oppure sus-
siego il profano volgo degli étymologisants (li si chiama col termine
francese anche in testi in inglese, con una vena di eufemismo), da
Varrone e da Isidoro di Siviglia al Rinascimento tante elucubrazioni
su voci lessicali o su nomi propri erano (in una prospettiva del senno
di poi, una prospettiva Whiggish, come si dice in storia della scien-
za) ingenue sortite da étymologisants cui far di no con la testa con
condiscendenza. Del gusto étymologisant erano entusiasticamente
compartecipi tanti (solitamente anonimi) esegeti biblici con intento
omiletico, nella letteratura rabbinica della tarda antichita (2019b),
e le loro rianalisi sono tutta una dimensione letteraria, che ho emu-
lato to good effect in testi letterari ebraici miei, neo-midrashici, che
peraltro sono oggetto di discussione in forum di studiosi.**

4.3 Aferesi sillabica piu rianalisi, nella discrezione
dell’articolo

Procediamo a esporre un fenomeno specifico, utile per la nostra di-
scussione in quest’appendice. Anzitutto, una definizione di un termi-
ne tecnico della linguistica, termine che appare nel titolo di questo
capitolo. La discrezione dell’articolo & un fenomeno linguistico che
combina l'aferesi (la caduta di un elemento iniziale in una parola),
e piu precisamente l'aferesi sillabica, con la rianalisi, e pil precisa-
mente con l'erronea segmentazione (D’Achille 2010):

L'aferesi (lat. aphaeresis, dal gr. aphairéo ‘sottrarre’) € un feno-
meno fonetico che consiste nella caduta di uno o piu foni all'ini-
zio di parola [...]. Un caso particolare di aferesi & costituito dalla
discrezione dell’articolo determinativo, in casi come obscurum >
oscuro — scuro (da l'oscuro interpretato come lo scuro), harenam
> arena - rena «sabbia» (da 'arena intesa come la rena), *lusci-
niolum > usign(u)olo (da lusignuolo segmentato come 1'usignuolo),
ecc. Queste forme sono proprie dello standard, ma la discrezione
dell’articolo (e in generale l'erronea segmentazione delle parole;
rianalisi) caratterizza tuttora le scritture popolari (Merica < la
Merica ‘1’America’), cosi come, del resto il fenomeno opposto del-

11 Nissan 2017a; 2022, cap. 4; 2014b; Nissan, HaCohen-Kerner 2014. Cf. Nissan 2016;
2014c; 2014d; 2015; 2012 e HaCohen-Kerner et al. 2013.
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la concrezione (aradio < l'aradio ‘la radio’).

Un esempio ulteriore dall’italiano e l'italiano medievale onza come
nome di animale, identico al dantesco lonza, probabilmente deno-
tante una lince:

11 dibattito zoologico sulla lonza («Animale feroce non identificato,
dal corpo snello e dal pelo maculato come il leopardo» [TLIO, s.v.])
si puo risolvere notando che in it. ant. Sia onza (fr. once, sp. ant.
onga) sia lonza presuppongono l'aggettivo denominale *lincea, dal
lat. lyncem, con discrezione dell’articolo nella prima forma (secon-
do alcuni, con successiva concrezione in lonza, secondario rispet-
to a onza); lince e latinismo attestato dopo Dante, dal 1333 in poi,
con sole otto occorrenze nel XIV secolo (dati OVI [in un caso lins]),
per cui si puo ragionevolmente considerare (l)onza voce di trafila
popolare. (Spagnolo 2020, nota 32)

4.4 Doppi sensi accidentali

Nella conclusione del suo articolo, Pennacchietti 2020 scrive:

Come e perché l'inglese, per chiamare Livorno, si sia ispirato - di-
rettamente o indirettamente - alla versione araba del nome del-
la citta che era in uso lungo la costa mediterranea dell’Africa re-
sta un problema storico da risolvere. Il parallelismo che, grazie al
segmento -horn ‘corno’, Leghorn stabilisce accidentalmente con
la radice araba VQRN di el-Gornah, e comunque assai curioso. Il
principale significato di VQRN e infatti ‘corno’. (193)

Com’e peraltro la semantica lessicale dei derivati di quella radice
anche in ebraico (dove si riscontrano tuttavia anche i sensi ‘angolo’,
‘raggio [di luce]’, e, nel senso finanziario, ‘fondo’, e ‘capitale’).

Sinoti pure che in ebraico, il granaio si chiama sia asam, sia goren.
Re David ottenne da Aravna, capo della comunita jebusea di Gerusa-
lemme, la sua aia, onde erigervi il Tempio, cosa che poi fece Re Sa-
lomone (adesso & la spianata delle moschee). Ragion per cui, nell’in-
nografia ebraica, goren Aravna, ‘Aia di Aravna’, & uno degli epiteti
del Tempio di Gerusalemme. Quando nella letteratura rabbinica del-
la tarda antichita e successiva, si voleva descrivere come ad anfitea-
tro il modo in cui sedevano i membri del Sinedrio, si diceva che era
a «mezza goren rotonda». Nella percezione cognitiva degli ebrei di
Tunisi che avevano maggiore conoscenza della lingua ebraica, va te-
nuta presente non solo, o forse non tanto la radice araba vQRN di el-
Gornah, ma anche la radice ebraica VGRN di goren.
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1 I trattati di metrica e il carme della Hazragiyya

Nella cultura araba il poema didascalico ha giocato un ruolo impor-
tante nel corso dei secoli e non c’e materia che ne sia esente, nono-
stante la difficolta e la scarsa chiarezza che spesso vi si riscontra.
Come scrive René Basset (1855-1924):

Il n’est pas au monde de littérature qui soit plus riche que I'arabe
en traités didactiques mis en vers. Religion, grammaire, métrique,
jurisprudence, histoire, tous ces sujets fournissent la matiére d'un
nombre considérable de traités dans lesquels la clarté est le plus
souvent sacrifiée a la concision et au metre, et qui ont besoin,
pour étre utilisés, de commentaires auxquels viennent s’ajouter
des gloses destinées a expliquer les obscurités des commentaires
eux-mémes. (Basset 1902, V)

In epoca recente Geert Jan van Gelder ha ricordato come Taha Husayn
(1889-1973) per prepararsi ad entrare ad al-Azhar avesse dovuto ap-
prendere a memoria, in giovanissima eta, la Alfiyya di Ibn Malik (m.
672/1274), una grammatica araba composta da mille versi. Le difficol-
ta incontrate sono narrate nell’autobiografia dell’autore che passa ve-
locemente dall’entusiasmo e la gioia alla disperazione e lo sconforto
per le regole del «soggetto incoativo» e del «complemento assoluto»!
Cio nonostante Taha Husayn apprese il testo in dieci giorni stando a
casa e sotto la supervisione del fratello maggiore (van Gelder 1995,
103; Taha Husayn 1965, 77-81). Ancora a proposito della poesia dida-
scalica Geert Jan van Gelder (2011) ha sottolineato come nella cultura
araba si possa estendere ad ambiti molto ampi, comprendendo in que-
sta anche i versi dei pill antichi cantori dell’Arabia preislamica, cosi
come le raccolte di poesie dei pil noti poeti delle epoche successive:

Arabic didactic poetry, taken in a broad sense, intends to instil
morals or impart information. By this definition much of Arabic
poetry is didactic, such as the gnomic verse found at the end of
the Mu‘allaga poem of the pre-Islamic poet Zuhayr b. Abi Sulma
and the aphorisms that punctuate countless qasidas and epigrams
throughout the centuries. The diwan of al-Mutanabbi (d. 354/965)
especially has always been a beloved treasure trove of quotable
wisdom, in the form of one-line maxims.

In Europa intorno al XVII secolo si ritrovano i primi scritti dedicati
alla struttura e al funzionamento della metrica araba.* Il poema di-

1 Trai piu importanti testi di riferimento sulla metrica araba ricordo Stoetzer 1989;
Paoli 2008; Frolov 2000 e van Gelder 2012.

36

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,35-58



Oriana Capezio
Al-Qasida al-Hazragiyya. La metrica araba spiegata in versi

dascalico ha occupato subito un suo spazio nei testi pubblicati in Oc-
cidente, in primo luogo in Italia, diventando un punto di riferimento
per la conoscenza della prosodia araba. Questo genere di composi-
zioni ha come obiettivo principale di trasmettere un insegnamento,
basandosi sull’apprendimento mnemonico del testo.

Tra i poemi didascalici che riguardano lo studio della metrica ara-
ba si ritrova il carme di al-Hazragi, Diya’ al-Din Abti Muhammad
‘Abd Allah ibn ‘Utman al-Maliki al-Andalusi, un letterato che proba-
bilmente & vissuto nell’VII/XIII secolo e di cui si hanno pochissime
notizie biografiche. Nel terzo e nel quarto tomo dell’edizione Fligel
dell’'opera di Hagg1 Halifa (Katib Celebi m. 1067/1657) Kasf al-Zuniin
(Fliigel 1835-58, 3: 340; 4: 201, 203, 536), al-Hazragi viene presenta-
to come uomo molto dotto; il suo nome si ritrova piu volte citato, al
pari di coloro che hanno composto i commenti dell’opera, in partico-
lar modo Muhammad ibn Abi Bakr al-Damamini (m. 827/1424). Oltre
all’'autore e citata la Hazragiyya, si legge il primo verso che apre la
qasida e i principali commenti. Anche Freytag, nella sezione Litera-
tur der Metrik bei den Arabern (§ 9) della sua opera Darstellung der
arabischen Verskunst, dedica ad al-Hazrag1 una breve voce «‘Arid al-
Hazra@i» in cui presenta la Hazragiyya come una lunga composizione
sui metri e la rima, scritta in metro tawil (Freytag [1830] 1968, 37-8).

11 titolo completo della gasida di al-Hazradi e al-Ramiza al-sdfiya
f1 ‘ilmay al-‘arud wa-1-qafiya; pur non distinguendosi per particolare
originalita rispetto agli altri trattati di metrica, rappresenta una pie-
tra miliare nella storia della prosodia araba. I tanti manoscritti rin-
venuti e le altrettante numerose edizioni del testo che ne sono state
fatte dimostrano l'ampia diffusione di quest’opera nel mondo islami-
co cosl come in Europa. Nonostante questo, e proprio per la sua na-
tura puramente descrittiva, essa necessita di commenti che accom-
pagnano la lettura, che altrimenti risulterebbe ostica e oscura in
numerosi passi. Tra i principali commenti si possono ricordare quelli
di Abii ’1-Qasim al-Sarif al-Andalusi al-Sabti al-Garnati (m. 760/1359);
Abu ‘Abd Allah ibn Marzuq al-Hatib al-Tilimsani (m. 781/1379) e di
Muhammad ibn Abi Bakr al-Damamini.?

La qasida Hazragiyya ha rappresentato un indubbio punto di par-
tenza per lo studio della materia in Europa a partire circa dal XVII
secolo ma bisogna ricordare che il primo ad aver lasciato traccia
dell’arte metrica araba in Occidente e stato I'ambasciatore magrebi-
no al-Hasan ibn Muhammad al-Wazzani (1498-1570). A lui si devono
alcune pagine dedicate alla prosodia, pubblicate nella sua Gramma-
tica araba con il titolo De arte metrica liber et prius de eius inventor
El Chalil (cf. Codazzi 1956). Se 'ambasciatore ci ha lasciato solo un
breve accenno di alcuni fogli in cui € esposto parzialmente l'argo-

2 Suicommentisiveda GAL, 1: 312; GAL S, 1: 545; Basset 1902, VIIII-XIII; Smoor 1997.
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mento, si deve a Filippo Guadagnoli (c. 1596-1656), nel 1642, la pub-
blicazione a Roma di un primo testo completo dedicato alla proso-
dia araba, inserita nell’opera Breves Arabicae Linguae Institutiones.
Proprio in questo lavoro di Guadagnoli si ritrova la composizione di
al-Hazragi con la prima traduzione in latino. Della Hazragiyya abbia-
mo anche altri riferimenti che seguono cronologicamente quella del
Guadagnoli. Siamo nel 1833 quando Vincenzio de Ritis inserisce nel-
la sua relazione su I metri arabi, presentata all’Accademia pontania-
na di Napoli, una traduzione parziale dell’'opera di al-Hazrag. Il te-
sto a fronte é riprodotto in caratteri ebraici (verosimilmente per la
mancanza di caratteri tipografici arabi) e la traduzione e resa in se-
nari. De Ritis afferma di seguire il testo di Guadagnoli, di cui ricor-
da le parole: «satis breviter et non minus obscure Chazragiacus» (De
Ritis 1833, 27). A seguire questa, si incontra la traduzione con com-
mento di René Basset intitolata La Khazradjyah ma, come ricorda P.
Smoor, essa contiene diverse imprecisioni ed errori di stampa e non
esita a rammentare che proprio Basset nell'introduzione alla sua ope-
ra la attribuisce ad un altro autore, Diya’ al-Din al-Hazragi al-Sa‘idi,
cosl come afferma erroneamente che il metro adoperato & il kamil (al
posto del tawil) e che i versi sono novantasette anziché novantasei.?

Poco si conosce della composizione di questo testo e non e esclu-
so che alcuni versi possano essere attribuiti ad al-Damamini (m.
827/1424), il pil noto commentatore dell’'opera. Proprio il commento
di al-Damamini, al-Uyun al-gamiza ‘ala habaya al-ramiza (1973), sa-
ra il testo di riferimento del presente studio.

Nelle pagine seguenti presentero la Hazragiyya in italiano; no-
vantasei versi in metro tawil che nascono per essere imparati a me-
moria e declamati. Essi racchiudono il pensiero del teorico della me-
trica araba al-Halil ibn Ahmad (II/VIII sec.). Guida imprescindibile
nella comprensione del testo, che in alcuni tratti raggiunge livelli
elevati di complessita, oltre al commento di al-Damamini sono sta-
tiitrattati classici di metrica nonché alcune grandi antologie come
al-‘Iqd al-farid.* Ho fatto ricorso a queste utili fonti, cosi come al te-
sto di Basset, per meglio comprendere alcuni passi e in particolare
gli esempi (Sawahid).

La particolarita del testo e data dall'uso delle lettere dell’alfabeto
arabo per indicare i piedi e delle lettere con il loro valore numerico
per far riferimento ai metri arabi e alle loro caratteristiche.

3 Smoor 1997, 1188: «Unfortunately contains many inaccuracies and printing errors
which are not always corrected». Nonostante tali imprecisioni, il testo di Basset ha rap-
presentato un importante punto di riferimento per questo scritto, ancor piu delle ope-
re di Guadagnoli e di De Ritis.

4 Alcune fonti principali di cui mi sono servita per la stesura di questo articolo so-
no: al-Zaggag, Kitab al-Arid; al-Aridi, Al-Gami* fi al-‘arid wa-I-qawafT; Ibn Ginni, Kitab
al-Arud; al-Tibrizi, Kitab al-Kafi f1 al-‘arud wa-I-qawaf1 e Ibn ‘Abd Rabbihi, al-Iqd al-farid.
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Per maggiore chiarezza ho scelto di far precedere a ogni sezione
un breve commento in cui delineo i temi e le modalita con cui sono
proposti gli specifici argomenti. Prima di presentare il testo riporto
la descrizione di P. Smoor (1997, 1188):

The contents of the Khazradjiyya can be summarised as follows:
Vv. 1-2 definitions of metres and rhythmic feet; 3-9 the syllables
as formative elements in a rhythmic foot; 10-12 the circles which
al-Khalil b. Ahmad invented for his graphic representation of the
Arabic metres, and the 16 metres contained in al-Khalil’s circles;
13-17 general definitions; 18-24 simple and complex elision (zihaf);
25-51 exhaustive treatment of all possible changes in rhythmic
feet; 52-79 application of the rules given in vv. 25-51 to certain well
known verses in particular; 80-96 a discussion on rhyme (kafiya)
and all possible deficiencies of rhyme.

2 al-Qasida al-Hazragiyya di al-Hazragi

I primi quattordici versi di questa lunga composizione contengono
la presentazione della scienza metrica araba partendo dai suoi pi-
lastri. Al-Hazrag1 offre sin dall’inizio un quadro esaustivo dell’argo-
mento trattato.

Nel primo verso 'autore introduce 1’‘arud, il numero dei metri e le
parti di cui si compone. Al terzo verso inserisce le unita prosodiche
minime, sabab e watid, prosegue delineando i piedi e i cerchi e chiu-
de con la definizione degli emistichi e delle parti in cui si struttura
il verso. Nella rappresentazione della teoria dei cerchi si basa sulle
lettere dell’alfabeto arabo e affida loro un valore numerico; l'inten-
to & quello di mostrare come debbano essere interpretati facendo ri-
ferimento ad una chiave di lettura che porta ad un secondo livello di
comunicazione del testo® (al-Damamini, al-‘Uyun al-gamiza, 14-67).

5 Il testo non ha nessuna pretesa di resa in metro e rima in italiano; ho provato solo
a lavorare sullo strato fonologico cercando di offrire, per quanto possibile, una ritmi-
cita nella lettura. Sugli strati del testo poetico si veda Cesarani 1995, 83 ss. Sul testo
poetico si veda anche Lotman 2019.
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Per la poesia c’¢ una «misura, ‘ardd* & chiamata,
preponderanze e riduzioniil giovane riconoscera.

Son quindici in tutto le sue possibilita,? due parti,
due braccia, nient’altro avra.

La prima lettera articolata dall’'uomo &
vocalizzata, sisa! Se un’altra lettera la segue, un
sabab diverra.

Se la seconda é quiescente, pafifsihaoil
contrario si ritrovera [tagil].® Se un’altra lettera si
aggiunge, watid, senz’altro si nominera.

«Fa‘al» @ magma’, Popposto é «fa'l»,* di queste
due partiil piede si comporra.

Sidice che cinque o sette lettere [ogni piede ha
gial, la sua combinazione non ti sfuggira e cosi ti
apparira.

Fa‘tlun mafa‘ilun mufa‘alatun fa‘i latun, son
questii pilastri delle sue sedici possibilita.®

Fa‘tlun mafa‘ilun mufa‘alatun fa‘i latun fa‘ilun
mustaf ilun

fa‘ilatun mutafa‘ilun mafalatu mustaf ‘i lun®

Ordina le lettere sino alla ya@’, misurai cerchi (ha’,
fa’, lam, sin, gaf) e numerali qua, parte per parte o
due allavolta, questa ¢ la loro modalita.”

Il primo cerchio otto piedi avra, tawil, madid,
basit, eccoli qua. Il secondo per sei piedi si
distinguera e wafir e kamil comprendera. Il terzo
hazad, ragaz e ramal annoverera.® Nelquarto
cerchio son tanti, sisa:sari"...

munsarih, hafif, mudari‘, mugtadab, mugtatt.
Infine il quinto cerchio il mutaqgarib [mutadarak]
racchiudera.

Da questi piedi ’emistichio si creera e su di essi
il verso si basera. Un unico metro tutta la gasida
accompagnera.

L'ultima parte del primo emistichio ‘ardd si
chiamera; quella del secondo darb si definira.
Impara la differenza chiaramente anche qua.
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1 Il mizan della poesia, cioe la sua misura, viene indicata proprio
dallo ‘ardd. al-Damamini ricorda che con ‘arid si fa riferimento
alla legge della poesia che distingue il sano dall’infermo (al-Uyin
al-gamiza, 15). Su tale definizione si sono espressi illustri studiosi
come lbn Faris (m. 395/1004) che asserisce che proprio attraverso
di essa si puo distinguere un verso completo e giusto da un verso
corrotto e chi ne conosce le sue pil piccole parti € in possesso un
sapere pill elevato. Le parole dilbn Faris sono riportate in al-SuyatT,
al-Muzhir, 1: 328.

2 Il riferimento & ai quindici metri teorizzati da al-Halil ibn Ahmad
(m.c.175/791),a cuiin epoca successiva si aggiunge ancora un metro,
il sedicesimo, che sara postulato dal suo allievo al-Apfas al-Awsat,
Abi al-Hasan Sa‘ld ibn Masada (m. 215/831) nel Kitab al-‘arid e nel
Kitab al-qawafi.

3 |l sabab hafif € composto da una lettera vocalizzata e una
quiescente (hal) mentre il sabab taqil si compone di due lettere
vocalizzate (ma‘a). Al-Damamint, al-'Uydn al-gamiza, 24.

4 Il watid magmad‘ é composto da due lettere vocalizzate e una
quiescente (fa‘al); il watid mafraq &€ composto da due vocalizzate
tra cui si interpone una quiescente (fa‘la). Al-Damamini, ‘Uydn al-
gamiza, 25.

5 Siindicano le possibilita di piedi partendo dalle lettere contenute
in lama‘at suyafuna (al-'Uyin al-gamiza, 26).

6 Ognuna delle parole contenute nei versi otto e nove riproduce
un piede: &3\l (failun) e la lettera dell’alfabeto con cui hainizio la
parola rappresenta a sua volta il piede di riferimento (per la tabella
siveda: Basset 1902, 7; al-Damamini, al- Uyin al-gamiza, 29).

fa'ilun i Sl
mafa‘flun o Lromtot
mufa‘alatun c Loy
fa‘ilatun B SsSys
fa‘ilun . s
mustaf ilun B Lesondy
fa‘ilatun 3 S
mutafa‘ilun c Lo_g,,,’v
mafalatu L VL
mustaf'ilun < Lasloay

7 Per comprendere il decimo verso bisogna fare riferimento alla
tabella di cui sopra (giungere sino alla ya’, rimanda proprio all’uso
dituttii piedi precedentemente menzionati). | piedi si raggruppano
due o tre alla volta e con questi si formano i cerchi. Il primo cerchio
érappresentato dalla lettera ha’ed é definito al-muptalif; il secondo
dalla fa’ ed é definito al-mu'talif; il terzo dalla [Gm ed é definito al-
mugtalab;il quarto dalla $in ed e definito al-mustabih e il quinto dalla
qaf ed é definito al-muttafiq (al-Damamin, al- Uydn al-gamiza, 43).
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8 In questo articolo ho posto in grassetto le parti del testo
che contengono le lettere dell’alfabeto che rimandano alle
caratteristiche prosodiche analizzate in nota. Nei versi undici e
dodici, che mancano in Guadagnoli, ogni lettera rimanda al nome
del cerchio e ai piedi di cui si compone. Ho segnato in grassetto
solo 'esempio del primo cerchio che presento di seguito. In merito
al verso undicesimo al-Damamini (al-Uyin al-gamiza, 47 e ss.) fa
notare che: con ha’si fa riferimento al primo cerchio composto da
tre metri: tawil (fa'Glun-mafaTlun); madid (fa‘ilatun-fa‘ilun) e basit
(mustaf‘ilun-fa‘ilun). Se si analizza il primo emistichio si ritrovano i
piedi dei tre metri che compongono il primo cerchio. Il primo metro
& tawil ed é rappresentato dalla lettera alif che corrisponde al piede
fa'ilun, a seguire si trova la ba’ che corrisponde al piede mafa‘ilun.
Sulla lettera ndn al-Damamini afferma che non ha valore e non &
presain considerazione. Procedendo sitrova la letteraza’cheindica
il piede fa‘ilatun la lettera ha’indica il piede fa‘ilun mentre lara’ non
& presa in considerazione. Infine il terzo metro & il basit composto
dai piedi mustaf ilun-fa‘ilun rispettivamente rappresentati da waw e
dalla lettera ha’'mentre la lettera [dm non havalore. Quanto espresso
qui avviene per tutti e cinque i cerchi. Ho scelto di tradurre questi
due versiinserendo direttamente il nome dei metri presenti in ogni
cerchio che é rappresentato a sua volta da una lettera dell’alfabeto.

2.1 Le parti del verso

Dal verso quindici al diciassette 'autore si sofferma sull'ultimo pie-
de del primo emistichio (‘arud), I'ultimo piede del secondo emistichio
(darb) e la parte «interna» degli emistichi (hasw). I versi inoltre sono
presentati anche nelle loro versioni ridotte, che hanno riscontro nella
pratica. Il verso puo infatti essere magzi’ quando manca un piede in
ogni emistichio, mastir quando manca meta verso e manhiik se per-
de due terzi del verso pur continuando a essere considerato tale (al-
Damamini, al-‘Uytn al-gamiza, 68-76).

Seipiedi completi un verso avra, nel hasw,* i S LSy
nell’ariid e nel darb, perfetto si definira; S e )
altrimenti un equivalente lo sostituira.
Perragaz e kamil perfezione o equivalenzasi ha, s o S15jly Lk s
ma anche per mutagqarib, sari’, ramal, hafif, basit, . s - Lz
tawil, munzarih e ngirsi riscontera e infine la el b Gt e
differenza chiara apparira.?

g Silis ST E s

La caduta diun piede, in un emistichio o di piu, il
verso modifichera e magzd’, mastir e manhak® si
definira.

Dy ity L BLE )y
b o) Sy el 5 40 s
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1 Conhaswsiintende la parte interna dell’emistichio.

2 In questo verso come in tutta la composizione i metri sono
rappresentati dalle lettere, secondo l'alfabeto consonantico
(abdad) a cui & affidato un valore numerico. Ho riportato in
tutto l'elaborato il nome delle lettere per esteso; analizzandole
singolarmentesiritrovano i nomidei metri. Laza’indica chessitratta
del settimo metro: il ragaz e la ha’il quinto: il kamil. Procedendo,
la sin indica il quindicesimo metro: mutaqarib; ta’ il nono: sari’
ha’ Uottavo: ramal; kaf 'undicesimo: hafif; gim il terzo: basit; alif il
primo: tawil; ya’il decimo: munsarih e dal il quarto: wafir.

3 Ilverso con sei piedi & definito musaddas mentre quello con otto
mutamman. Il verso completo & tdmm; un verso di quattro piedi &
definito murabba’, di tre mutallat, di due mutanna e infine di uno
muwahhad (Silvestre de Sacy 1905, 649-50).

2.2 Le varianti semplici

In questa sezione sono presentate le varianti, suddivise nel commento
di al-Damamini in singole o composte. Le varianti, zihaf (pl. zihafat),
possono ritrovarsi lungo tutta la composizione o in un solo verso, in
un piede specifico oppure in pil piedi. A lungo hanno dibattuto i cri-
tici sul loro valore nell’architettura della composizione poetica: tra
questi c’@ chi ha sostenuto I'importanza dell'uso delle varianti come
possibilita di movimento del verso, altri le hanno suddivise in buone,
plausibili o disarmoniche legandole anche alla loro frequenza (Sto-
etzer 1989, 41). Ibn Rasiq al-Qayrawani (m.c. 456/1063) vede nel-
le zihafat un alleggerimento del verso che migliora la sua resa (Ibn
Rasiq, al-‘Umda, 1: 140). Anche Abii al-Hasan al-‘Arudi ha sostenuto
che le zihafat non solo permettono un alleggerimento della poesia ma
hanno anche un peso importante nel rendere 'ascolto della declama-
zione pill piacevole (al-‘Aridi, al-Gami‘ fi al-‘artd, 198). Nei seguen-
ti versi si ritrovano le zihafat singole: habn, wags, idmar, tayy, qabd,
‘aql, ‘asb, kaff (al-Damamini, al- Uyun al-gamiza, 77-84).

Se laseconda lettera di un sabab cambiera, zihaf
si nominera ma astieniti dal farlo in questi qua:
tawil, - hazag, - basit.*

Questo & ordine che prevarra: per quiescenza o s Oy SLSYL, e,
soppressione nei sabab si procedera, ma agisci ’ : :
come converra.

Se nella seconda lettera si interverra: idmdr poi
habn e wags? si trovera. Li chiami ognuno come
meglio si potra.

La quarta lettera dal tayy® & toccata; se & ] J

PECEEEE N 2 “’fjj’ bw

b a“a

Lol el e S ey
o 25 e oy 1 5l UL

Vil e sl sl e

Lo Sl B g5 b Sy el L s

5 0
5

Ol
quiescente cadra, altrimenti nulla succedera.
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J_Abug}_a_ﬂr.:ua_._é}v_&aa

la settima quiescente con kaff* caschera. Questo ‘USLJ i b}u 55,

& tutto null’altro si avra.

23

24

1 Con alif siindica il primo metro: tawil, la waw indica il sesto
metro: hazag e la gim riconduce al terzo basit.

2 Idmar indica la quiescenza della seconda lettera vocalizzata;
habnindicalacadutadellaseconda lettera quiescente e wagsindica
la caduta della seconda vocalizzata.

3 Tayyindica la caduta della quarta lettera quiescente.

4 Asb indica la quiescenza della quinta lettera; gabd indica la
caduta della quinta lettera quiescente; ‘agl & la caduta della quinta
vocalizzata infine kaff & la caduta della settima quiescente.

2.3 Le varianti composte

Le zihafat composte indicano quelle varianti che nascono dall'unio-
ne di due delle precedenti varianti. Tra queste: habl, hazl, sakl, naqs
(al-Damamini, al-‘Uyiin al-gamiza, 85-7).

0 ragazzo con tayy e habn uno habl* sifa; se

i - . . R . of .l..g_,j J__>~ ,__A-\ J._x_:J_,_l’
idmar lo precedera, allora hazl* sidenominera.

S A VR T U

JvJ_ujJ_<_wu__>._ll.x_uuLaJ/j
d}_&hﬁ ._)LJ‘ 15 JSJ&M \_...AJJ\ t5r’

kaffe habn danno vita allo Sakl;® da ‘asb e kaffun
nags*siformera. Linsieme di queste da evitare
sara.

Habl é composto da habn e tayy.
Hazl & composto da idmar e tayy.
Sakl & composto da habn e kaff.

AW N =

Nags & composto da ‘asb e kaff.

2.4 Mu'dqaba, muraqaba e mukanafa

Dal venticinquesimo al ventinovesimo verso sono presentati i cam-
biamenti che intervengono nel primo piede, nell’ultimo o in entram-
bi. Attraverso questi aggiustamenti si garantisce omogeneita alla
composizione. Con mu‘aqaba, muraqaba e mukanafa® si fa riferimen-

6 Lapplicazione simultanea delle varianti in due sabab contigui puo avvenire a de-
terminate condizioni (Paoli 2008, 106). Mu‘agaba quando due sabab si trovano nel-
lo stesso piede o in piedi vicini, muraqaba si applica ai due sabab dei metri mudari‘ e
mugqtadab che si utilizzano sempre ridotti e presentano solo due piedi per emistichio
(Paoli 2008, 106-7). Su mukanafa ho alcune incertezze, dovrebbe permettere di conser-
vare intatti i due sabab o di eliminarli o di tenerne solo uno (cf. al-Damamini, al-‘Uyiin
al-gamiza, 95-6).
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to alle modifiche che si possono trovare all’inizio del piede (sadr)
per mantenere intatto la fine di quello che lo precede o alla fine del
piede (‘agz) quando l'ultima parte di questo & influenzato dall’inizio
del successivo oppure su entrambi (tarfan) (al-Damamini, al-‘Uytn

al-gamiza, 88-96).

Quando due sabab uniti son gia, bisogna salvarli,

entrambi o uno, sisa! E questo mu'aqaba si
definira.

Sadr, ‘agz o tarfan siavra, a seconda del piede
in cui il cambio avverra [primo, secondo o
entrambi].

La mu@qgaba in questi metri si trovera: munsarih,

ramal, wafir, hazag, hafif, tawil, kamil, mugtatt
e madid. Bari“ & il verso che privo sara, ma e
autorizzato, lo sivedra!*

Allinizio dei quattro emistichi muraqabassi
chiamera e nei metri mudari‘e muqtadab si
ritrovera.?

La mukanafa® a questi metri si applichera: sarT’,
munsarih, basit, rajaz. Agisci pure in liberta!

L>=..J\Lm€_J L'_A_L.‘_.A JLMJ\ 13
15 \,..w‘ A—JLO.\U L=< ;ra_i\ ol

USSP E
L 0lslatly 5 jmsy 5o Lo

G Ol A3y AR e S5

v_lfiz_wwww OrE
Les sl o o5 Lew iyl

a5 L Ly Jasls L 1L IS

1 Layd’indicail decimo metro: munsarih; ha’Uottavo: ramal; dal
il quarto: wafir; waw il sesto: hazag; kaf 'undicesimo: hafif; alif il
primo: tawil; ha’il quinto: kamil; ndn il quattordicesimo: mugtatt e

ba’il secondo: madid.

2 La lam indica il dodicesimo metro: mudari‘ e la mim il

tredicesimo: muqtadab.

3 Latd’indica il nono metro: sari’, ya’il decimo: munsarih, gim il

terzo: basit e z@’il settimo: ragaz.

2.5 Le ‘ilal

Con ‘lla (pl. ‘ilal) si intendono le varianti che sono a loro volta suddi-
vise in ‘ilal che aggiungono (bi-I-ziyada) o che elidono (bi-I-nags) del-
le unita metriche. Tra le prime si ritrovano tarfil, tadyil e tasbig; per
le seconde: hadf, qatf, qasr, qat’, tas‘it, hadad, salm, kasf e waqf (al-

Damamini, al-‘Uytn al-gamiza, 97-125).

30 Quelchenonabbiamo trattato sin qua, ‘ilalsi
definira. Si aggiunge, si accorcia e differenza sifa
per chiintelletto avra.

31 Unsabab hafifil tarfil* aggiungera e alla fine del
kamil si ritrovera e sino all’estremita del piede
ben condotto sara.
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Oriana Capezio

Al-Qasida al-Hazragiyya. La metrica araba spiegata in versi

Nel kamil e nel basit? ridotti di gia, Uottava
quiescente si aggiungera e tadyil® si chiamera
mentre al ramal magzd’il tasbig® ritrovar si potra
e ancora una quiescente siinserira.

Se aggiungi meno di cinque lettere al primo
emistichio hazm® si definira: il peggio che veder
si potra.

Hadf, qatf, qasr, qat’, hadad salm, waqf, kasfe
harm® questo é quel che luogo avra.

Alla fine del piede del darb e dell’‘ariid trovarle si
potra e solo harm eccezione fara, perché all’inizio
si collochera.

Peril sabab hafiflo hadf si utilizzera nei metri
ramal, tawil, mutaqarib, madid, hazag e hafif.” Se
il gatf alla quiescente del wafir’ si aggiungera, il
sabab taqil scomparira.

Come avviene nella parola al-‘asa, nei metri
ramal, mutaqarib, madid e hafif,** il gasr** si
inserira, l'ultima quiescente cancellera e quella
che la precedessilente diverra.

Comeil gasrnel sabab siritrovera, il gat nel
watid interverra e nei metri basit, kamil e ragaz si
raccogliera.*?

Lo hadad™® il watid magma‘ cadere fara e nel
metro kamil questo avverra mentre salm**s
definira quel che nel sari apparira.

Nella settima vocalizzata wagf e kasfsi ritrovera
e caduta o quiescenza nel sari e munsarih*® si
vedra.

Il gat™® nel piede troncato entrera e batr*” in
mutaqarib e madid*® sara. Si dice che per questa
doppia definizione, il madid si identifichera.
ILharm in mutaqarib, mudari', hazag, wafir e
tawil*® si ritrovera, per adempiere alle giuste
necessita. La riduzione di falun a talm e tarm si
dovra.?®

Mafa‘flun da harm, Satr o harb ridotto sara e quel
che sinasconde per gradi si conoscera.

Mufa‘alatun da ‘adb,** gasm** e gamam?*® si
ridurra. Se harm e nags nello stesso piede si avra,
allora ‘ags?* si definira.
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1 |l tarfil indica 'aggiunta di un sabab hafif all’ultima parte del piede
compostada unwatid magma'. al-Damaniniosserva che esso si aggiunge
al darb del kamil magzd’ (al-Damamini, al- Uydn al-gamiza, 98).

2 Laha’indicailquinto metro: kdmil mentre la gimindicail terzo metro:

basit.
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3 |l tadyil indica l'aggiunta di una lettera quiescente all’ultimo watid
magma‘del piede.

4 |ltasbigindical’aggiuntadiuna lettera quiescenteall’ultima parte del
piede composta da un sabab hafif.

5 Con pazm siindica l'aggiunta di una o pil lettere al primo emistichio
delverso.

6 Inquesto versosiritrovano le varianti che si distinguono per togliere
delle parti: hadf, caduta delsabab hafifdiun piede; gatfcadutadell’ultima
parte (sabab hafif) del piede e quiescenza della lettera che lo precede;
gasr caduta della lettera quiescente dell’ultimo sabab hafif del piede
e quiescenza di quella che lo precede; gat’ caduta della quiescente del
watid magmi‘ e quiescenza della lettera che lo precede; hadad caduta
dell’ultimo watid magma‘del piede; salm caduta dell’ultimo watid mafriq
del piede; waqf quiescenza della settima lettera del piede; kasf caduta
della settima lettera vocalizzata del piede; harm caduta del primo watid
magmdi‘del piede.

7 La ha@ indica lottavo metro: ramal; alif il primo: tawil; sin il
quindicesimo: mutaqarib; ba’ il secondo: madid; waw il sesto: hazag e
infine kaf indica 'undicesimo: hafif.

8 Ilgatfcomporta la caduta dell’'ultima parte del piede:ilsabab hafife
la quiescenza della lettera che lo precede.

9 Il quarto metro wafir & indicato dalla lettera dal.

10 In questo verso la lettera ha’ indica l'ottavo metro: ramal, sin il
quindicesimo: mutaqarib, ba’il secondo: madid e kaf 'undicesimo: hafif.
11 Il gasrcomporta la caduta dell’ultima lettera quiescente del sabab
hafife quiescenza della precedente.

12 Con la gim siindica il terzo metro: basit, ha“il quinto: kamil e za’il
settimo: ragaz.

13 Con hadadsiindica la caduta dell’ultimo watid magmi‘ del piede.
14 Consalm cade l'ultima parte del piede, il watid mafrig.
15 Inquesto metroconlatd’indicailsari‘elaya’ilmunsarih.

16 Il gat'indica la caduta della quiescente del watid magmi‘ e la
quiescenza della lettera che lo precede.

17 Il batr indica la caduta della lettera quiescente del watid magmar,
quiescenza di quella che la precede e caduta dell’ultimo sabab hafif.
Secondo Ibn Ginniabtar corrisponde all’unione di hadf pili gat“e propone
come misura metrica fa‘(Ibn Ginni, Kitab al-Arid, 104).

18 In questo verso la sin indica il quindicesimo metro: mutaqgarib e la
ba’il secondo: madid.

19 In questo verso la sin indica il quindicesimo: mutaqarib, lam il
dodicesimo: mudari’, waw il sesto: hazag, dalil quarto: wafir e alifil primo:
tawil.
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20 Harmindicala caduta della prima lettera di cui & composto il primo
piede: watid magma'. Se tale mutamento avviene nel piede sano, failun
diventa Glun (cioé con Uelisione di fa), che viene identificato con il piede
fa‘lun e viene chiamato talm; se invece si trova un gabd (fa'ilu) diventa Glu
reso con fa'lu e viene chiamato tarm. Si veda Marin, 1lma al-‘ariad wa-I-
qafiya,125. Aquesto verso al-Damamini dedica nove pagine di commento
per la difficolta di interpretazione che esso presenta (al-Damamini, al-
‘Uydn al-gamiza, 113-19). Qui propongo una traduzioneitaliana non priva
didubbi.

21 Con ‘adb si indica la caduta del primo watid magmd‘ del piede
mufa‘alatun.

22 Qasmécomposto daharme ‘asb.

23  Gamam & composto da harm e ‘aql.

24 Agsecompostoda harm e nags.

2.6 ‘ilal che si comportano come zihafat

Esistono infine delle ‘ilal che si comportano come zihafat. Tra que-
ste: harm, tarm, satr, harb, ‘adb, qasm, gamam, ‘aqs. Alcune di que-
ste sono gia state presentate nei versi precedenti mentre altre si ri-
trovano nei versi a seguire (al-Damamini, al-‘Uytn al-gamiza, 126-36).

Il tasTt* ai metri hafife mugtatt® si applichera e ai
loro watid: harm, gat’,idmar e habn e null’altro si
aggiungera.

Nelsadrenel hasw dell’ariid e del darbipiediei
lor nomi cambiar si potra.
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Le norme fin qui complete son gia, ricordale

bene con i suoi nomi, si sa! Tutto questo da guida

sicurafara.
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Dal primo metro conilsuo ‘arid e il suo darb

Zatprm X aruge 1’ suo Lepaas o, alls oy JoLS
iniziar si potra e con mutaqarib® sifinira. ’
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1 |l tasTtindica la caduta della prima o della seconda lettera del
watid magma'.

2 La lettera kaf indica lundicesimo: hafif e la ndn il
quattordicesimo: mugtatt.
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3 Conquestiterminisiindicano dei piedi suscettibili di modifiche:
ibtid@’indicail primo piede di un emistichio;i‘timad & piede al centro
delverso; fasl & il piede finale del primo emistichio e gaya € il piede
finale del secondo emistichio (Basset 1902, 55).

4 Lasinindical'ultimo metro: mutaqadrib; con dalsiindica l'ultimo
‘artd e con ta’l'ultimo darb.

2.7 | versi dedicati ai metri

Dal cinquantaduesimo al settantaseiesimo verso si ritrova la presen-
tazione dei quindici metri teorizzati da al-Halil ibn Ahmad.” Come in
tutta la composizione, anche in questa sezione le lettere dell’alfabe-
to che si trovano all’inizio di ogni verso hanno un valore numerico
che riconduce al nome del metro, al numero dei darb e degli ‘arud®
nonché alla loro composizione. Le parole successive che compon-
gono gli emistichi rimandano ad altri versi utilizzati come esempi
(Sawahid). Riporto di seguito I'analisi del primo verso del primo me-
tro: il tawil. Per tutti gli altri metri mi limitero a riportare le princi-
pali caratteristiche, senza soffermarmi sugli esempi a cui rimanda-
no.? (al-Damamini, al-‘Uytn al-gamiza, 136-237).

11 primo metro ¢ il tawil e si presenta nella Hazragiyya al verso
cinquantadue, come segue:

Lie a3 Dbl ol zlily 55l oS00 s o g8 (5,211

Per procedere con 'analisi si parte da i che apre il primo emisti-
chio del verso. In questa dobbiamo leggere la prima alif come indica-
zione del primo metro: il tawil; con la seconda alif si indica che questo
metro ha un solo ‘artd e con la gim che ha tre darb mentre le lettere
successive non sono da prendere in considerazione ai fini della spie-
gazione del metro.

Le parole che seguono rimandano ad esempi, sawahid, di quan-
to detto, cosi 1, indica il primo ‘arid che & magbid e la sua forma &

7 Nell'opera di De Ritis, manca tutta la sezione sui metri.

8 Utilizzo ‘arud e darb sempre al singolare, per semplificazione. Le scansioni presenti
nelle pagine seguenti sono tratte dal mio studio La metrica araba (Capezio 2013, 77-83).

9 In questa parte sui metri, fatta eccezione per la presentazione del tawil, non si tro-
vera corrispondenza tra il testo arabo e la traduzione perché ho scelto di riportare so-
lo il significato piu profondo a cui i versi rimandano. Dedichero uno studio specifico, in
una prossima pubblicazione, unicamente a questi versi, ai quindici metri e agli esem-
pi da cui traggono ispirazione e su cui poggiano. Quando la presentazione dei metri si
estende su pill versi, riporto nel primo il numero dei darb e degli ‘arid mentre raggrup-
po nel/nei successivi le varianti. Non riporto le particolarita del numero dei piedi ma
solo le principali caratteristiche.
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mafa‘ilun mentre il primo darb del tawil & sano, di forma mafa‘ilun.
Per rappresentare queste caratteristiche l'autore richiama il noto
verso di Tarafa ibn al-‘Abd (VI sec.) in cui si trovano espresse que-
ste due modalita:

O Abu Mundir, la missiva era un inganno, non vi diedi con ubbidien-
za né i miei beni né il mio onore.*°

Y G B Sy i L2

0| s 3 15 s |5 | S5 53] 200
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A seguire si trova .2 che richiama il secondo darb che & magbud
come |'‘arud e sono di forma mafa‘ilun e per dimostrarlo fa riferi-
mento al verso tratto anch’esso dalla mu‘allaqa di Tarafa ibn al-‘Abd:

I giorni ti riveleranno cio che ignoravi e colui al quale non offristi
sussistenza ti portera notizie. (Ibn ‘Abd Rabbihi, al-Iqd al-farid,
6: 120)
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La parola ;<. indica il terzo darb che ¢ definito mahdif e la sua
forma sara fa‘tlun. 1l verso di riferimento & di Yazid ibn al-Haddaq:

O Banu Nu‘man, distogliete i vostri petti da noi affinché non dob-
biate abbassare la testa.
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10 Tarafa ibn al-‘Abd, Diwan, 53.
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Al-Qasida al-Hazragiyya. La metrica araba spiegata in versi

Nel secondo emistichio del tawil (v. 52) contenuto nella Hazragiyya
vengono presentate e con lo stesso principio le parole che rimanda-
no ai versi usati come esempi delle zihafat e per presentarli ricordo
qui solo un verso che riprende /5. Esso € tratto da al-Iqd al-farid
(Ibn ‘Abd Rabbihi, al-1qd al-farid, 6: 325; Ibn Ginni, Kitab al-Arid,
28; al-Tibrizi, Kitab al-Kafi, 28) e presenta le tre varianti pit comuni

del tawil: qabd, talm e kaff.

I palanchini di Sulayma ti han suscitato nostalgia a ‘Aqil si che i tuoi
occhi piangevano lacrime di separazione.

e Oyl ) Azas Jily sl ZIasi sl

s 12 | lis s
st Gt ot Sk
L L GG

Il primo metro tawil si chiamera e per un ‘arad
etre darb si distinguera. Le varianti gabd, kaff e
talm trovar si potra.

Ilsecondo metro madid si chiamera e per tre
‘ardd e seidarb e sidistinguera.*

Le varianti habn, kaff e Sakl trovar si potra.?

Il terzo metro basit si chiamera e per tre ‘arid e
sei darb si distinguera.®

Le sue varianti son tante si sa e habn, tayy, habl,
qgat', tadyil trovar si potra.*

Il quarto metro wafir si chiamera e per due ‘arid e
tre darb si distinguera.®

Le sue varianti son tante si sa: ‘aql, qatf, ‘asb,
qasm, kaff, nags ‘adb, e gamam trovar si potra.

Il quinto metro kamil si chiamera e per tre ‘ardd e
nove darb si distinguera.®

Le sue varianti son tante si sa e tutte queste
trovar si potra: il tadyil idmar, hadad, qat, hazl,
tarfil e wags.

E ancora wags-tarfil, idmar-tadyil,
qat*-idmar.”

hazl-tadyil e

Il sesto metro hazag si chiamera e perun ‘ardd e
due darb si distinguera.® Le varianti hadf, gabd,
kafftrovar si potra.
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Al-Qasida al-Hazragiyya. La metrica araba spiegata in versi

Il'settimo metro ragaz si chiamera e per quattro
‘ardd e cinque darb si distinguera.®

Queste varianti trovar si potra: habn, tayy, habl.

Lottavo metro ramal si chiamera e per due ‘ardd
e sei darb si distinguera.*®

Alcune eccezioni trovar si potra: habn, kaff, Sakl,
eccole qua.

IlLnono metro sari'si chiamera e per quattro ‘arad
e seidarb sidistinguera.**

Alcune eccezioni trovar si potra: habn, tayy, habl,
eccole qua!

Il decimo metro munsarih si chiamera e per tre
‘ardd e tre darb si distinguera.*?

Lundicesimo metro hafif si chiamera e per tre
‘ardd e cinque darb si distinguera.*?

Alcune eccezioni trovar si potra: kaff, Sakl, habn
hadf, tas'it.

Il dodicesimo metro mudari‘si chiamera e per
un ‘ardd e un darb si distingue e gabd, Satr e kaff
trovar si potra.**

Iltredicesimo metro mugtadab si chiamera e
perun ‘arid e un darb si distingue e habn e tayy
trovar si potra.*®

Il quattordicesimo metro mugtatt si chiamera e
perun ‘ardd e un darb si distingue e habn, kaffe
Sakltrovar si potra.*®

ILquindicesimo metro mutaqarib si chiamera e
perdue ‘ardd e sei darb si distinguera.*”

E alcune eccezioni trovar si potra: gabd, talm,
tarm.

Sessantatré darb e trentaquattro ‘arid contar

si potra, quindici metri e cinque cerchi crear i
vedra.'®

Ilcambio di darb obbligatorio sara e nello stesso
metro siritrovera. E la licenza una variante sara,
costruiscila come meglio occorrera.

Ricorda le definizioni del detto fin qua. Una
giusta misura costruir si potra se le regole
espresse si utilizzera.
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1 All’iniziodelverso la b@’indica che &il secondo metro; la gim che hatre
‘arid e la e lawaw che ha sei darb (al-Damamint, al-Uydn al-gamiza, 149).
2 Le varianti cominciano gia da questo metro ma per equilibrio e
omogeneita ho preferito inserirle insieme nel verso successivo. In merito
a queste varianti al-Damamini affermera che habn € una variante buona;
kaff & accettabile mentre Sakl & spiacevole (al-Damamini, al-Uydn al-
gamiza, 152). In questo verso ’espressione layta Si'r hal land riporta ai
cambiamenti che intervengono nei piedi.

3 Partendodall’inizio delversola prima gimindica chesitrattadel terzo
metro; la seconda gim indica che ha tre ‘arid e la waw che ha sei darb.

4 In questo verso si fa riferimento anche all’'uso delle varianti quando
questo & magza’.

5 Ladalindica che si tratta del quarto metro; la ba’ successiva indica
che ha due ‘ariid e la gim che ha tre darb. Le varianti e il numero dei piedi
viene presentato gia in questo verso ma per omogeneita le ho inserite nel
Verso successivo.

6 In questo verso la ha’all’inizio del verso indica che ¢ il quinto metro;
la gim ha tre ‘ariid e la ta’ che ha nove darb. Sin da questo verso sono
presentate le varianti che ho raggruppato nei due versi successivi. Nei versi
sessanta e sessantuno hoinserito le principalivariantia cui rimandano gli
esempi. Alcune di queste sono ripetute perché da considerarsi nel metro
magzd’oppure unite tra loro.

7 Ilwags-tarfilcreail piede mafa‘ilatun; Vidmar-tadyilil piede mustafilan;
lo hazl-tadyil il piede mufta‘ilan; gat™-idmar crea il piede mafalun.

8 All’iniziodelversolawaw indicachesitratta delsesto metro;laalifche
ha un ‘ardd e la ba’che ha due darb. Il primo esempio indica la forma piu
usata; diseguito sono ancheriportati esempi dei mutamentiche sitrovano
nel primo piede del primo emistichio.

9 Allinizio del verso la za’indica che si tratta del settimo metro; la dal
successivaindica che ha quattro ‘ardd; la hd’che ha cinque darb. Il secondo
emistichio indica che puo trovarsi con alcuni piedi in meno (magza*-
mastdr) e nel verso successivo riporta anche un esempio di verso manhik.
10 All’inizio del verso la ha’indica che si tratta dell’ottavo metro; la ba’
indica che ha due ‘arid e la waw che sei darb.

11 All’inizio del verso la t@’indica che si tratta del nono verso; la dal che
ha quattro ‘arid e la waw che ha sei darb.

12 All'inizio delversoyd’indica chesitratta del decimo metro; la gim che
hatre ‘ariid e laseconda gim che ha tre darb. Anche in questo metro, come
nel precedente entrano come varianti habn tayy, habl.

13 All’iniziodelverso lakafindica chesitratta dell’undicesimo metro; la
gim che hatre ‘arid e la ha’che ha cinque darb.

14 All’iniziodelversolalamindicachesitrattadel dodicesimo metro;la
alifche haun solo ‘arid e la seconda alif che ha un solo darb.

15 All’inizio delverso la mim indica che si tratta del tredicesimo metro;
le due alif che seguono che ha un ‘arid e un darb.

16 Allinizio del verso la ndn indica che si tratta del quattordicesimo
metro e le due alif che seguono indicano che ha un solo ‘ariid e un solo
darb.
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17 Allinizio del verso la sin indica che si tratta del quindicesimo verso
ed é l'ultimo metro per al-Halil; la b@’indica che ha due ‘ardd e la waw che

ha seidarb.

18 Anchein questo versoinumerisono espressiin lettere.

2.8 Larima

L'ultima parte di questa lunga e complessa composizione & dedicata
allarima. In questa sezione al-Hazradi presenta alcune delle parti pil
caratteristiche: i confini, hudud al-qafiya; le lettere, hurtf al-qafiya; le
vocali, harakat al-qafiya, le modalita, anwa“ al-qafiya; e i difetti, ‘uyib
al-qafiya (al-Damamini, al-‘Uyun al-gamiza, 237-77).

Lultima lettera del verso gafiya si chiamera e sino
alla quiescente che la precede e la vocalizzata
che ancor prima si trova, essa comprendera.

La rima racchiude la lettera rawisu cui si basera

e lasuavocale chessiripetera: certo queste unite
son gia!

al-ikfa* al-iqwa™ trovar si potra e ancora al-igaza®
e al-israf siannoverera: ma tutte queste evitarsi
dovra.

Wasl* con la sua lettera dolce trovar si potré cosi
come la h@’di nifad® e hurag® in finale sara.

La lettera dolce prima del rawi, ridf” si chiamera e
la alifsempre dalla stessa vocale preceduta sara.

Dellarimail ta’sis® parte & gia, la terza lettera dal
rawirappresentera. Nella stessa parola o in altra
congiunta si trovera.

La fatha, rass® si chiamera, dapil*® da isha™*
mossa sara, ma un errore fara chi licenze usera.

Ta’sis, hadw, ridf e tawdih** come [se far rimare si
vorra] irtida’, da’, ru‘e §a.

Perfetta si definira se di licenze prive sara, come
nel caso di ba’,*® poiil nasb si aggiungera. Della
prima fidar si potra, dalle seconde incertezze si
avra.

Mutlaga si definira nei sei casiin cui una lettera
dolce o una ha’la chiudera; nella mugayyadaiil
contrario avverra.**

Segnate da mugarrada,*® ridf e ta’sis sara; la
primaricevera la lettera hurdg che converra.
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KPR ay L wLei-v. - 5
LUUM)JH_GJV,__!L;JJC});_M}
‘_;)J_H J_~_a o d};—’ 35,9
l>j4_> _\J_>._._SH.€_3_AJ_S\ e
5J_Jl A_A_l\_j 6j\_€Jl LM_A_.»\_:J
P} \_}JWU_}»}.A_&_J._{U_.A

S U U S S
ool Bl e t‘*- Lo S5
;@_é_sja ﬂ-}_’-awl__’}\J—'
[ Ty CU)‘ J——‘ SR
sl . (,__,.,\_,J! 15— JA_\_:_“_A}

S PR U WY DU W Y
\s_,_i_;w_n_eam_;-cp_;}
L LT J;\_A_M,_;g_:
Ls.).._»_J C1_>'_H ‘}_S)_- N J}\'\j

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale

54

e-ISSN 2385-3042
58,2022,35-58



Oriana Capezio
Al-Qasida al-Hazragiyya. La metrica araba spiegata in versi

Larima portare potra due quiescenti
all’estremita e la differenza sifara con le lettere
[meno dicinque] che vocalizzate dall’inizio
contera.®

By e e SCE L s
[N N DO gff; o O3 L

Usa le rime mutawatir, mutadarik, mutarakib e

c - matd] g - Lol S5 aa) STy ylsy 7 sly
poi mutakawis e il senso uscira diqua e dila. T

[EPR N S P CL'_’.l | PPN S

R 7 g e s
Srests parols e ostessa gnificato aevitare sy Lk A S
sard. > PEE I S S S S )
Con’igadil cambio di ‘ardd nel kamil si < s s <

identi(lzicheré con tahrid nei darb ognivolta che P A e e ?‘}
giungera ’ ' ' b e ol B il i s

Hc?composto novdant‘asel versi pedrchl questa i 5 oy U ¢ s,
scienza comprendera e una grande ricompensa . ; . . .

) N [V 0 S R S U
ne ricevera. - - i -
Alsuo lettore al-Hazragi chiedera, se una

: Syt AR ]| .j\__c 3‘ 5
preghiera rivolgergli potra. s 9

(S VU I L PR B

1 al-ikfa’ deriva dalla mancanza di uniformita della lettera rawi,
differente periversi di un’unica gasida.

2 al-igwa’ deriva dall’utilizzo di una vocale differente per la lettera
rawiin un’unica gasida.

3 Alcunipoetiadoperano laigwa’ maricorrono avocali con un suono
simile. Vocali foneticamente molto diverse danno luogo al difetto
definito igaza.

4 Waslindica la lettera quiescente che viene aggiunta (alif, waw, ya’o
ha’) e segue prosodicamente l'ultima vocalizzata.

5 Nifadindicalavocale della lettera ha’quando ha funzione di wasl.
6 Hurdgindica la lettera quiescente (alif, waw, ya' o ha’) che segue la
lettera wasl quando questa & un pronome suffisso.

7 Ridf indica la quiescente (alif, waw, y@’) che segue una lettera
vocalizzata e precede immediatamente quella rawi.

8 Ta’sis indica la alif che si separa dal rawi per una sola lettera
vocalizzata.

9 Con rass si indica la vocale che precede la alif quiescente definita
ta’sis (la alif che si separa dal rawi per una sola lettera vocalizzata) che
non potra che essere una fatha.

10 Condabhilsiindica la lettera chesiinterpone e separa rawie ta’sis.
11 Conisba‘sifariferimento alla vocale della consonante che separa
la lettera rawi dal ta’sis.

12 Con hadw, tawgih si indicano rispettivamente la vocale della
lettera che precede il ridf (lettera quiescente alif, waw e y@’, che segue
una vocale e precede immediatamente la lettera rawi) e la vocale che
precede la lettera del rawi quando questo e quiescente (muqgayyad).
13 Per questo verso al-Damamini (al-Uyin al-gamiza, 264) fa
riferimento al Kitab al-gawafidi al-Abfas. Con ba’siindica larimasenza
licenze mentre il nasb indica quelle in cui le licenze sono plausibili.
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14 Larimapuo essere legata (muqayyada) cioé quando la lettera rawi
& quiescente oppure liberata (mutlaga) quando é vocalizzata. In questo
caso sara sempre seguita prosodicamente da alif, waw o y@'.

15 Si fa riferimento al verso precedente: mugayyada mugarrada
quando lultima lettera & una consonante quiescente; mutlaga
mugarrada quando l'ultima lettera raw7 é una lettera vocalizzata.

16 | versi novanta, novantuno e novantadue restano poco chiari
nella loro interpretazione; ho provato a renderli in italiano facendo
riferimento al testo di al-Damamini (al- Uydn al-gamiza, 265-6).

17 al-ita’haluogo quando nella gafiya si utilizza la stessa parola, con
ilmedesimossignificato e a pocadistanzatraiversi. Secondo alcuninon
& considerato itd’se i significati divergono.

A concludere questa lunga composizione lascio che siano le parole
contenute nell'introduzione di al-Damamini che sin dalle prime pa-
gine del suo commento della Hazragiyya pone l'accento sulla vasti-
ta di interpretazioni della materia. Si tratta di un’opera complessa
e affascinante che apre la mente alle tante possibilita di lettura di
un testo in versi. Un’attenzione specifica & data alla grammatica dei
versi e all'utilizzo di uno strutturato sistema di rimandi tra lettere e
numeri, che rappresenta il tratto distintivo dell’intera composizione.

Sia lodato Dio che ha portato i nostri cuori sul percorso dell ‘arud
[vasta distesa/metrica] dell’Islam, facendo in modo che i nostri in-
telletti accompagnino la gafiya [traccia/rima] dei piti nobili istruiti,
unendosi nei loro affetti alle piu robuste asbab (corde/unita metri-
che), soddisfacendosi del loro wafir [ampio/nome del metro] meri-
to che solo i sapienti dal cuore generoso possono percepire. (al-
Damamini, al-‘Uytn al-gamiza, 12)
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1 Introduzione

Se oggi lo spazio in letteratura € una tematica ampiamente dibattu-
ta, che puo contare su una grande varieta metodologica e su un’am-
pia casistica di applicazione teorico-pratica, non e sempre stato co-
si: fino agli anni Sessanta, all’esplorazione dello spazio letterario si
erano dedicati in pochi, mentre dagli anni Settanta in poi l'interesse
degli studiosi per tale problematica esplose. La ‘scoperta’, nel 1975,
del cronotopo bachtiniano® contribui a rilanciare la questione pres-
so la critica, che accolse l'invito, lanciato dallo stesso Bachtin nella
pagina conclusiva del suo saggio, a dedicare attenzione ai rapporti
tra spazio e tempo nelle opere letterarie.

Neppure i critici arabi, e in particolare marocchini (che conosce-
vano Bachtin gia dall’epoca della sua traduzione in francese), si sot-
trassero all’invito, e gia alla fine degli anni Settanta iniziarono a ri-
flettere sui rapporti spazio-temporali all’interno del romanzo arabo.
All’epoca, la critica strutturalista araba, che aveva mosso i primi pas-
si gia negli anni Sessanta, raggiunse il suo apogeo con la pubblica-
zione delle opere di autori come Salah Fadl, Kamal Abu Dib, Halida
Sa‘id, Muhammad Bannis, Hamid Lhamdani e Sa‘id Yaqtin (Sayyid,
Sulayman 2008, 146). La critica araba dello spazio letterario, dunque,
nacque nel segno dello strutturalismo e per molti anni fatico a libe-
rarsi di questa metodologia che divenne anche una ‘moda culturale’ e
una scuola accademica i cui strascichi si notano, a volte, ancora oggi.

Questo contributo intende fornire una panoramica sulla critica
araba dello spazio letterario, con una particolare attenzione alla pro-
duzione arabofona di ambito accademico. Sistematizzare una mate-
ria tanto vasta € un compito complesso, sia a causa della molteplici-
ta dei casi studio che andrebbero presi in considerazione sia per via
della difficolta nell’individuare correnti critiche uniformi (con la sola
eccezione, appunto, di strutturalismo e narratologia, che hanno avu-
to e continuano ad avere un certo successo nelle universita arabe).

Recentemente, tuttavia, I'idea che esista una scuola critica di area
maghrebina sullo spazio letterario & stata avallata dall’accademico
algerino ‘Abd al-Rahman ibn Ziira nel suo Si‘riyyat al-fad@’ f1 al-naqd
al-riw@’i al-magaribi al-mu‘asir (Poetica dello spazio letterario nel-
la critica maghrebina contemporanea, 2018). In questo volume, 1'au-
tore raccoglie e sistematizza il lascito dei critici di area maghrebi-
na che si sono occupati di spazio letterario, lasciando intendere che
la loro opera puo inscriversi in un sistema di coordinate tutto som-

1 Bachtin scrisse il saggio «Le forme del tempo e del cronotopo nel romanzo» nel 1937.
11 saggio, ampliato nel 1973 da alcune considerazioni conclusive, venne pubblicato so-
lo nel 1975 in russo, per essere poi tradotto in francese nel 1978 e in inglese nel 1981
(cf. Bachtin 2001, 231-405).
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mato uniformi. Ibn Zira prende in considerazione autori marocchi-
ni (Hasan Bahrawi, Hasan Nagmi, Hamid Lhamdani, Muhammad
Suwayrati), algerini (‘Abd al-Malik Murtadd, ‘Abd al-Hamid Burayu,
Rasid ibn Malik), tunisini (Muhammad al-Qadi, Bisawsa ibn Gum‘a),
libici (Balsam Muhammad al-Saybéni) e mauritani (Muhammad al-
Amin wuld Mawlay Ibrahim), e li colloca in un sistema che mostra un
certo grado di coerenza. E significativo che egli incominci la propria
trattazione dal tentativo di chiarire il significato e gli usi del termi-
ne fada’, che e una marca specifica del discorso critico maghrebino
sullo spazio letterario, come si vedra pil sotto.

2 Lo spazio letterario nella critica strutturalista
marocchina: al-Barimi, Lhamdani, Bahrawi

Nella critica marocchina la riflessione sullo spazio inizia piutto-
sto precocemente: gia nel 1984 esce al-Fada’ al-riwd’i f1 “al-Gurba”
(Lo spazio letterario in al-Gurba) uno studio del critico e scrittore
Muhammad Munib al-Burimi incentrato sull’analisi del romanzo al-
Gurba (La gurba, 1971) dell’intellettuale marocchino ‘Abd Allah al-
‘Arwl (Abdallah Laroui). Senza entrare nel merito del contenuto di
questo studio, ci basti rilevare qui come il critico abbia usato per pri-
mo il termine fada’ (spazio) dettaglio che ha un’importanza per nul-
la marginale se considerato alla luce di un dibattito che, dalla fine
degli anni Settanta in avanti, vede opporsi due termini/concetti di
spazio in seno alla critica araba: da un lato fada’ e dall’altro makan.?

Come nota l'accademico e critico letterario algerino Saribit Ahmad
Saribit (1997, 151), l'uso di fada’ ha preso piede particolarmente nel-
la critica marocchina, che ha sempre preferito fada’ agli altri termi-
ni esistenti in arabo per designare i concetti di spazio e di luogo in
virtu della sua maggiore genericita, che farebbe di questo termine
il traducente piu adatto dei suoi equivalenti neolatini (‘spazio’, ‘es-
pace’, ‘space’ ecc.):

Mi sembra che il termine fada’ goda di popolarita e circolazio-
ne negli studi critici marocchini piu che nel resto della saggisti-
ca araba. Credo che il motivo risieda nel profondo legame tra la
critica marocchina e la sua controparte occidentale, nonché nella
vivacita e nella varieta del movimento di traduzione, specialmen-
te negli ultimi anni.?

2 [ dettagli di questo dibattito, inaugurato qualche anno prima della pubblicazione
della traduzione araba di La poétique de I'espace di Gaston Bachelard (1975) a opera
di Galib Halasa (cf. Baslar 1984), sono riportati in Fischione 2019.

3 Tutte le traduzioni dall’arabo sono dell’Autrice.
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Il primo a utilizzare questo termine, secondo Saribit, sarebbe sta-
to Sa‘id ‘Allas nel 1985, seguito dai primi studiosi marocchini che
hanno posto le basi della critica dello spazio letterario arabo, ovve-
ro al-Burimi, al-Bahrawi e Lhamdani. Quest’'ultimo giustifica la pre-
ferenza di fada’ su makan rilevando come il primo sia un termine piu
inclusivo, generale e meno legato alla molteplice varieta di singoli
luoghi. Scrive Lhamdani (1993, 63-4) che

fada@’ ha un significato pit completo (asmal) e ampio (awsa‘) di
makan; quest’ultimo e incluso nel primo: il caffe, la casa, la stra-
da, la piazza sono tutti luoghi limitati, ma se il romanzo compren-
de tutte queste cose, allora tutte concorrono a formare lo spazio
(fada’) del romanzo.

Quanto a ‘Allus (1985, 164), nel suo Mu‘gam al-mustalahat al-adabiyya
al-mu‘asira (Vocabolario dei lemmi letterari contemporanei) da alcune
definizioni semiotiche del termine fada’, attribuendogli il significato
di «<argomento globale che si compone di elementi discreti» e notando
che esso riguarda l'intero spettro sensoriale «dell’agente che produ-
ce e consuma lo spazio». Seguendo Greimas, ‘Allu$ definisce in segui-
to anche i lemmi fada’iyya (spazialita) e tafdiyya (spazializzazione).®

Lalingua araba, tuttavia, conosce una varieta di parole per espri-
mere il concetto di spazio, e la critica letteraria non ha mai trovato
una soluzione univoca da adottare. I termini che compaiono piu spes-
so negli studi sullo spazio letterario, sui quali, per esempio, si con-
centra un articolo dell’accademica irachena Gayda’ Ahmad Sa‘din
Salas (2011), sono i sequenti: imtidad, bi’a, hayyiz, hald@, fusha, fada’,
mahall, mawda“ e makan.

A ulteriore dimostrazione dell’interesse per la questione dello spa-
zio narrativo da parte dei critici marocchini, va menzionata la pub-
blicazione, nel 1988, di Imaginaire de l'espace, espaces imaginaires
a cura di Kacem Basfao, docente di letteratura all’Universita Has-
san II di Casablanca. Il volume (in lingua francese) raccoglie gli at-
ti di un convegno sull'immaginario spaziale tenuto a Casablanca nel
1986 e - oltre a una serie di contributi su singoli autori maghrebi-
ni soprattutto di espressione francese, come Abdelwahad Meddeb,
Driss Chraibi e Rachid Boudjedra - include un paio di articoli teori-
co-critici (Lysoe 1988, 41-55; Madarhri-Alaoui 57-65) che ci danno
un’idea delle fonti considerate ineludibili sul tema dello spazio let-
terario. Tali fonti costituiscono una sorta di canone critico con cui

4 Tuttavia, come gia notato, lo studio di al-Birimi sul romanzo al-Gurba risale al 1984,
un anno prima di quello di ‘AllGS.

5 ‘Allas sembra attenersi piuttosto fedelmente alle definizioni proposte da Greimas,
Courtés 2007, 338-40.

62

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,59-80



Fernanda Fischione
Lo spazio letterario nella critica marocchina (1984-2011)

si fanno i conti praticamente in tutti gli scritti di quegli anni sull’ar-
gomento: nomi come Denis Bertrand (1985), Philippe Hamon (1981),
Henri Mitterand (1980), Gérard Genette e Algirdas Julien Greimas,
insieme alle elaborazioni critiche di esponenti del nouveau roman co-
me Alain Robbe-Grillet (1963) e Michel Butor (1964), forniscono uno
sfondo teorico imprescindibile al movimento di ‘importazione’ della
critica francofona nel Maghreb.

Tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta si colloca anche il lavoro di
un importante critico strutturalista marocchino di espressione ara-
ba, Hamid Lhamdani, che tenta di dare fondamento al discorso criti-
co sullo spazio inaugurando la riflessione terminologica cui si & fatto
cenno poco sopra. Come rilevano diversi critici e accademici arabi,
il primo a usare consapevolmente il termine fada’ in riferimento al-
lo spazio letterario motivandone la scelta - a differenza di al-Burimi,
che aveva impiegato il termine senza giustificarne 1'uso - fu proprio
Lhamdani, prima in Fada’ al-haki bayn al-nazariyya wa-al-tatbiq (Lo
spazio della narrazione tra teoria e applicazione, 1989) e poi in Biny-
at al-nass al-sardi min manztr al-naqd al-adabi (La struttura del testo
narrativo dal punto di vista della critica letteraria, 1993). In quest’ul-
timo studio narratologico,® Lhamdani individua quattro tipi di spazio,
classificati sequendo gli approcci suggeriti da diverse fonti critiche:

1. Lo spazio inteso come ‘luogo’ (al-fada’ al-mu‘adil li-I- makan

o al-hayyiz al-makani). Lhamdani nega che tale tipo di spa-
zio possa essere affrontato come se fosse completamente re-
ferenziale, e, seguendo Julia Kristeva, lo inquadra piuttosto
come un ideologema (Kristeva 1978, 97), cioe come il risul-
tato dell’intersezione tra l'ideologia dominante di un’epoca e
le funzioni linguistiche che la esprimono testualmente. In tal
senso, lo spazio geografico di un testo puo solo essere stu-
diato nei rapporti di intertestualita che esso intrattiene con
altri testi.

2. Lo spazio testuale-tipografico (al-fada’ al-nassi), inteso come

il campo delimitato dal foglio o occupato dalla scrittura: si
tratta - scrive Lhamdani - di un’accezione di spazio che non
ha nulla a che vedere con il contenuto del racconto, ma che
non per questo e priva di importanza, dal momento che for-
nisce al lettore alcune coordinate utili per l'interpretazione
del testo. E un tipo di spazio di cui si sono occupati diversi
autori formalisti, tra cui Gérard Genette.”

6 Vedi in particolare la sezione intitolata «al-Fada’ al-hika'i» (Lo spazio narrativo,
53-73).

7 Peresempio, in Figure e Figure II, Genette propone due saggi - «La littérature et 1’e-
space» (Letteratura e spazio, 1969a, 92-100) e «Espace et langage» (Spazio e linguag-
gio, 1969b, 43-8) - in cui, se si escludono alcune timide aperture nei confronti dell’esi-
stenza di uno spazio letterario autonomo - esprime una posizione di sostanziale scet-
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3. Lo spazio semantico (al-fada’ al-dalali), ovvero le immagini
metaforiche presenti nel testo. Lhamdani nota che si tratta
di un concetto di spazio che non riguarda tanto il romanzo
quanto piuttosto la poesia, e che & comunque usato in manie-
ra metaforica, non avendo nessun legame con lo spazio tan-
gibile (al-magal al-makani al-malmis).

4. Lo spazio come prospettiva (manzur) o punto di vista (ru’ya).
Si tratta dello spazio delineato dal punto di vista del narra-
tore, che fa muovere i suoi personaggi quasi fosse un regista
di teatro che dirige gli attori sul palcoscenico.

Nel 1990 viene pubblicato un altro studio strutturalista che, pur non
essendo esclusivamente dedicato alla questione dello spazio narra-
tivo, diventera molto popolare e molto citato negli studi pionieristici
sull'argomento: si tratta di Binyat al-Sakl al-riwa’i (La struttura della
forma romanzesca) di Hasan Bahrawi ([1980] 2009). In questo sag-
gio, Bahrawi include tre elementi narrativi fondamentali, corrispon-
denti ad altrettante sezioni: lo spazio (al-fada’), il tempo (al-zaman) e
il personaggio (al-sahsiyya). Seguendo il critico belga Jean Weisber-
ger (1978), Bahrawi aderisce all’'opinione che in letteratura il tempo
sia prioritario rispetto allo spazio, anche solo per via della subordi-
nazione di quest’ultimo alle operazioni materiali di scrittura e let-
tura, che si dipanano nel tempo, come vuole la teoria lessinghiana
espressa nel Laocoonte ([1766] 2002).? Le fonti utilizzate da Bahrawi
nella sua introduzione metodologica sono quelle autorevoli di Gaston
Bachelard (1975), Jurij Lotman,® Georges Poulet (1972), Henri Mitte-
rand (1980) e altri, in parte gia menzionate nelle pagine precedenti,
con una netta preponderanza di critici francofoni. Colpisce la totale
assenza di studi critici arabi, in contraddizione con quanto Bahrawi
(2009, 101) afferma a chiosa della prima parte del volume:

Non ci siamo accontentati di riproporre la questione della poeti-
ca occidentale sullo spazio e di imporla allo spazio narrativo cosi
come elaborato dal romanzo marocchino.

ticismo, accettando la dimensione grafica del testo come unica forma di reale spazia-
lita letteraria, coerentemente con il suo approccio formalista.

8 Secondo Lessing la pittura, avendo come medium forme e colori associati per giu-
stapposizione nello spazio, sarebbe una forma artistica spaziale, mentre la poesia, for-
mata da una stringa di suoni disposti in successione lineare, sarebbe una forma arti-
stica temporale. La teoria di Lessing rivoluziono la poetica dell’ut pictura poesis, che
aveva dominato il dibattito estetico per tutto il Rinascimento, continuando ad avere
una presenza discreta ma costante fino a tutto il Novecento negli scritti di critica del-
lo spazio letterario. Cf. Zoran 1984.

9 Nell'edizione italiana, alcuni dei pit importanti saggi di Lotman sullo spazio lette-

rario sono inclusi nella Parte II della raccolta Tipologia della cultura, intitolata «Semi-
otica dello spazio culturale» (Lotman, Uspenskij 1975, 143-248).
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Al contrario, non meraviglia 'uso di un impianto analitico struttura-
lista, scelta - come si & gia avuto modo di notare - piuttosto comune
negli studi in lingua araba sull’'argomento, annunciata peraltro an-
che dall'inequivocabile titolo del saggio. Attenendosi alla nozione di
binarismo e procedendo per diadi oppositive successive (tagatub), il
critico marocchino divide la materia che costituisce i suoi casi stu-
dio come illustrato dallo schema seguente:

Tabellal Classificazione deiluoghi del romanzo Dafanna al-madiproposta

da Bahrawi
Luoghi di residenza (amakin al-igama) Luoghi di transizione (amakin al-intigal)
Luoghi diresidenza elettiva Luoghidiresidenza Luoghiditransizione pubblici Luoghi ditransizione privati
(ihtiyariyya): lo spazio domestico  forzata (Jabriyya): lo (@mma):quartieri e strade (hassa):il caffe
+ Caselussuose/case popolari spaziodella prigione «  Quartierialti
« Caseluminose/ case buie « Lospaziodellacella « Quartieri popolari
« Lospaziodell'ora
d’aria

« Lospazio dellevisite

La parte piu interessante dello studio di Bahrawi e certamente quel-
la applicativa (43-95), in cui il critico marocchino si concentra sul ro-
manzo Dafanna al-madi (Abbiamo seppellito il passato, 1966) di ‘Abd
al-Karim Gallab: sebbene, infatti, le premesse metodologiche non si-
ano particolarmente originali e le fonti di riferimento si limitino a un
corpus di studi che si potrebbero definire canonici nell’ambito dello
spazio letterario, il caso studio individuato da Bahraw1i offre quanto-
meno un quadro d’insieme delle modalita narrative che regolano la
descrizione dello spazio in uno dei romanzi piu importanti della let-
teratura marocchina contemporanea. L'analisi di Bahraw1i si concen-
tra sull’analisi di brani descrittivi espliciti, evitando di addentrarsi
nella struttura spaziale globale del romanzo di Gallab e dunque at-
tenendosi a una concezione piuttosto semplicistica dello spazio let-
terario. Bahrawi lega la percezione dello spazio al punto di vista
(ru’ya) del narratore, di cui distingue tre tipi: 1) il punto di vista par-
ziale (al-ru’ya al-guz’iyya), 2) il punto di vista panoramico (al-ru’ya
al-mashadiyya), che egli divide in romanticizzante (rimantigiyya) e
oggettivo (mawdi‘iyya), e 3) il punto di vista geometrico o euclideo
(al-ru’ya al-handasiyya), che si ripropone un’obiettivita di fatto inat-
tingibile.

La parte che riguarda il caso studio e divisa in due macrosezioni,
di cui la prima e dedicata ai luoghi di residenza e la seconda a quel-
li di transizione. Nella prima, ’autore giustifica la scelta di focaliz-
zarsi sulla descrizione di ambienti domestici facendo propria I'elabo-
razione teorica di alcuni esponenti del nouveau roman francese (in
particolare, Robbe-Grillet 1963), che in sostanza vedono gli ambien-
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ti come un’estensione dei personaggi che li abitano; dunque, se & ve-
ro che i personaggi con le loro azioni sono il centro del romanzo, de-
scrivere gli spazi vuol dire descrivere i personaggi e dare corpo alle
loro azioni. Tra i luoghi di residenza ci vengono descritte la casa di
Binkiran e la prigione. Bahrawi si sofferma sugli oggetti minuti che
caratterizzano simbolicamente gli spazi: nel caso della prigione, per
esempio, sono le chiavi tintinnanti profusamente descritte da Gallab
ad attirare 'attenzione del critico, con il loro denso portato simboli-
co. Le chiavi, infatti, sono un simbolo ambivalente: quando le si usa
per chiudersi alle spalle la porta della propria casa, sono protettive
e danno sicurezza e intimita; quando usate dal carceriere per rin-
chiudere il detenuto, invece, rappresentano la reclusione forzata.

3 Ripensare lo spazio letterario oltre il paradigma
formalista: Hasan Nagmi e l'urgenza della geografia
nel romanzo arabo

Si‘riyyat al-fada’ al-riwa’i (La poetica dello spazio romanzesco, 2000)
di Hasan Nagmi rappresenta un esempio piuttosto originale nel pa-
norama delle trattazioni dello spazio nel romanzo arabo. In questo
studio, il critico e scrittore marocchino passa in rivista quanto la
critica araba moderna ha prodotto sul tema, evidenziando come da
tale produzione emergano problematicita legate a difficolta defini-
torie, superficialita d’analisi e scarsa comprensione dello stesso og-
getto d'indagine.

Secondo Nagmi, sono stati i critici marocchini a dedicarsi per pri-
mi allo spazio narrativo in modo scientificamente accettabile:

La critica araba, a causa della sua pedissequita rispetto alla cri-
tica occidentale, ha stentato ad elaborare un approccio originale
allo spazio narrativo. Forse, il merito di aver inaugurato seriamen-
te questa tendenza spetta alla critica arabofona (e francofona) in
Marocco, sia tramite la ricezione di contributi sparsi nella criti-
ca francese (Henri Mitterand e Roland Borneuf, seguiti da Gérard
Genette, Julia Kristeva, Denis Bertrand...), sia per compensare la
vacuita o la fragilita che i critici marocchini hanno riscontrato in
alcuni studi critici arabi. (51)

Alla conferenza di Fes sul romanzo arabo organizzata dall’Unione
degli Scrittori Marocchini (Ittihad kuttab al-Magrib) nel 1979, lo spa-
zio letterario era venuto alla luce per la prima volta in maniera con-
sapevole grazie a un contributo di Halasa che - come accennato so-
pra - aveva scatenato un lungo dibattito sullo spazio nel romanzo
arabo come uno degli elementi fondamentali della costruzione nar-
rativa. Secondo Nagmi, 1'uso della parola makdn come traducente di
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‘spazio’ € errato e la traduzione halasiana di Bachelard ha contribu-
ito a diffondere questo errore, condizionando la critica letteraria che
a essa ha fatto riferimento. Pili corretto, secondo il critico marocchi-
no, il termine fada’, che avrebbe una portata piu generica.

Il primo critico arabo a dedicare uno studio articolato all’argomen-
to dello spazio in letteratura araba fu I'iracheno Yasin al-Nusayr, au-
tore di al-Riwaya wa-al-makan (Il romanzo e lo spazio, 1980) e dei suc-
cessivi Iskaliyyat al-makan fi al-nass al-adabi (11 problema dello spazio
nel testo letterario, 1986) e Madhal ila al-naqd al-makani (Introduzione
alla critica dello spazio, 2015). Tuttavia - sostiene Nagmi - al-Nusayr
manca di strumenti metodologici adeguati ad affrontare un argomen-
to cosi complesso, e di conseguenza finisce per semplificarlo, affron-
tandolo in modo troppo tradizionale e ignorando gli sviluppi della cri-
tica occidentale. Agli anni Ottanta risale anche il contributo di Siza
Qasim, che alla struttura dello spazio letterario dedica l'intera se-
conda parte di Bind’ al-riwaya (La strutturazione del romanzo ([1984]
2004), il suo studio sulla trilogia del Cairo di Nagib Mahfiz. Sebbe-
ne Qasim usi makan come fosse un sinonimo di fada’, sembra essere
consapevole dello scarto concettuale che esiste tra ‘spazio’ e ‘luogo’,
salvo poi tornare ad appiattire entrambi sul registro della descrizio-
ne: lo spazio, dunque, si limita a fare da sfondo (halfiyya) agli eventi:

mentre il tempo rappresenta la linea su cui si svolgono gli eventi,
lo spazio compare su questa linea, la accompagna, la contiene. Lo
spazio € la cornice entro cui accadono gli eventi. (102)

La stessa idea di spazio & condivisa dalla critica egiziana I‘tidal
‘Utman nel suo Ida’at al-nass (Mettere in luce il testo, 1998), che - no-
ta acutamente Nagmi - risente dell’errore della traduzione halasia-
na di Bachelard: quest’ultima, essendo responsabile della pernicio-
sa disseminazione della confusione tra ‘spazio’ e ‘luogo’, ha favorito
I'idea che lo spazio letterario possa essere riducibile agli aspetti to-
pografici del testo e alle descrizioni di luoghi, di fatto limitando le
possibilita di sviluppo di un pensiero piu articolato sulla spazialita.

A una visione cosi ristretta, Nagmi contrappone un approccio molto
piu ampio, motivato da un"urgenza di ordine culturale ed esistenziale in
senso lato, che vede lo spazio come chiave di volta dell’identita araba:

il nostro interesse per lo spazio narrativo & un interesse non so-
lo letterario ed estetico, ma anche culturale e critico (nel senso
di critica della coscienza), dal momento che l'intellettuale arabo
vive lo spazio come [insieme di] relazioni, come d’altronde acca-
de a tutto il resto del mondo; di piu: egli lo vive in quanto geogra-
fia. All'intellettuale occidentale non si pone piu la domanda della
geografia, come invece, per esempio, gli si poneva durante le due
guerre mondiali. (Nagmi 2000, 45)
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Cio che spinge Nagmi ad approfondire il tema in questione, dunque, &
un’esigenza di identita prima ancora che una preoccupazione lettera-
ria. E per questo motivo che sceglie di indagare in particolare la nar-
rativa dell’autrice palestinese Sahar Halifa: perché nei Territori pa-
lestinesi occupati - dove la scrittrice ha sempre vissuto e operato - la
domanda della geografia continua a riecheggiare pil assillante che al-
trove, e anche perché Sahar Halifa, di solito considerata estranea alla
gravita del adab al-mugawama (letteratura di resistenza), non ha an-
cora ottenuto l'attenzione che meriterebbe da parte dei critici. Nagmi
si oppone, innanzitutto, alla lettura dell’'opera di Sahar Halifa «come
documento anziché come testo letterario» (101): una simile interpre-
tazione, pur essendo per certi versi legittima, & superficiale, oltre che
abusata. Egli si ripropone, dunque, di rendere giustizia all’autrice tra-
mite 'analisi della complessita spaziale delle sue opere, compiuta nella
seconda parte di Si‘riyyat al-fadd’ al-riwd’i. Qui, seguendo diverse piste
teoriche, Nagmi individua alcune delle modalita in cui l'autrice pale-
stinese declina la costruzione dello spazio: spazio visivo, spazio dell’i-
dentita, spazio della femminilita, spazio occupato, la citta, la prigione.
Nel capitolo IV, la spazialita dello sguardo (fada’iyyat al-nazar)
viene analizzata secondo la diade visibile-invisibile. Nei romanzi di
Halifa - premette I'autore - I'ideologia personale della scrittrice fini-
sce sempre per prevaricare su quella dei personaggi, tanto che per-
fino in un romanzo a focalizzazione interna quale Mudakkirat imra’a
gayr waqi‘iyya (Memorie di una donna immaginaria), la narratrice e
protagonista ‘Afaf & onnisciente. Quanto agli altri romanzi, essi so-
no tutti a focalizzazione zero: il punto di vista del narratore ha un
predominio indiscusso su quello dei personaggi, ed & la narratrice a
decidere che cosa rendere visibile di volta in volta al lettore. In tale
contesto, la tecnica dell'inquadratura (ta’tir) utilizzata da Halifa ri-
sulta particolarmente adatta: attraverso 1'uso di motivi narrativi ‘a
cornice’ quali la fotografia e la finestra, il campo visivo a disposizio-
ne del lettore & ben delimitato; tutto quello che resta fuori rientra
nel dominio dell’invisibile, che tuttavia ¢ tale solo temporaneamente.
L'impostazione teorica di questo capitolo & chiaramente bachtiniana:
Nagmi rileva come il motivo della finestra possa essere ricondotto al
cronotopo della soglia, cronotopo della crisi interiore dei personaggi
per eccellenza, e rimarca anche I'ampia presenza del cronotopo della
strada nelle opere di Halifa. E interessante notare come Nagmi con-
fermi 'esistenza teorica di quello che Francesco Orlando (cit. in Mo-
retti 1997, 46) chiama «un innalzamento della figuralita» nei pressi
della frontiera, di cui la strada rappresenta una sorta di variazione:
come afferma Bachtin (2001, 391), «gli incontri nel romanzo avven-
gono di solito sulla strada», luogo liminare in cui le differenze socia-
li, d’eta, di genere sessuale e di religione si annullano. Nei romanzi
di Sahar Halifa, tuttavia, la strada assume una dimensione alienante
che contraddice la sua natura di luogo deputato alla socialita. Essa
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non porta da nessuna parte, come se fosse una via nell’assenza.
La strada non sembra affatto comprensiva nei confronti dei per-
sonaggi. Incapace di allargare la rete delle relazioni, € come se
l'uvomo non potesse viverla che in silenzio, facendo pazientemente
avanti e indietro, mentre nulla cambia [...]. I personaggi si trova-
no la strada tagliata da tutte le parti, come se fossero su un’isola
totalmente sperduta. (Nagmi 2000, 146)

Hasan Nagmi ha evidenziato inoltre la rilevanza dello spazio come
coordinata di analisi delle caratteristiche narrative cruciali di un’o-
pera letteraria: in particolare, € lo spazio del quotidiano che «por-
ta ad afferrare il nocciolo della scrittura romanzesca» (133), non so-
lo in Sahar Halifa ma anche in tutti gli altri scrittori. Anche il critico
si pone il problema della relazione tra spazio letterario e spazio re-
ferenziale, e afferma che

nella scrittura, realismo non significa conformarsi a cio che é re-
ale, bensi, fra le altre cose, calarsi nelle norme sociali, catturare
peculiarita culturali e simboliche, collegare lo spazio letterario
con lo spazio reale attraverso analogie e omologie, e non attraver-
so un legame strumentale diretto. [...] La lettura dello spazio nel-
lalingua romanzesca richiede un oblio speciale: dobbiamo dimen-
ticarci dello spazio nella realta e sbarazzarci della ‘tirannide’ del
referenziale, ovvero accettare il fatto che 'unica possibilita & che
lo spazio testuale, nell’esperienza di Sahar Halifa, abbia solo fino
a un certo punto un legame con lo spazio reale. (134)

Tuttavia, il critico marocchino purtroppo non percorre fino in fon-
do nessuna delle opzioni proposte, ma si limita a fare cenno a cia-
scuna di esse; ed e cosi che nel quinto capitolo passa a descrivere la
spazialita linguistica di Sahar Halifa, che - secondo lui - si conden-
serebbe nell'uso accorto delle metafore spaziali comunemente pre-
senti nella lingua quotidiana. Il resto del capitolo & invece dedicato a
due luoghi particolarmente presenti nella prosa di Halifa (due luoghi-
personaggio, come li definisce l'autore alla luce del loro ruolo fonda-
mentale nello svolgimento degli eventi), ovvero la citta e la prigione.

Quanto alla prima, si tratta pressoché sempre di Nablus, cittadi-
na in cui lo spazio «si fa testo, cosi come era accaduto nel romanzo
realista in Europa nel XIX secolo o ancora prima» (144) e che non
cessa di raccontare una sconfitta, quella naksa (sconfitta arabo-pa-
lestinese durante la Guerra dei sei giorni, 1967) che permea di sé
piccoli dettagli ostili:

le botteghe chiuse, la notte fredda e umida che attanaglia i pol-
moni, la primavera che & ancora inverno, le strade deserte spor-
che di fango. (144)

69

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN  2385-3042
58,2022,59-80



Fernanda Fischione
Lo spazio letterario nella critica marocchina (1984-2011)

Lo spazio urbano - scrive Nagmi - & 1'unico elemento che la scrittri-
ce non riesce totalmente a manipolare, composto com’e da interazio-
ni, ricordi, luoghi reali e immaginari, ossia da tanti frammenti diffi-
cili da tenere insieme e dominare.

La prigione, inquadrata anch’essa nel cronotopo della soglia, & sot-
toposta a sua volta a un rovesciamento di prospettiva: se la strada
perde la sua funzione positiva di interazione umana, nei romanzi di
Sahar Halifa la prigione diventa invece un luogo positivo, romanti-
cizzato. Luogo per soli uomini, il carcere consente al detenuto di di-
mostrare a sé stesso e agli altri la propria virilita e capacita di sop-
portazione; é teatro di nuove amicizie, di apprendimento e di letture;
insegna a superare la paura e a essere stoici di fronte alle sofferenze
del corpo. Sulla scia di Victor Brombert (1975), autore di uno studio
sulla prigione nella letteratura del Romanticismo francese, Nagmi
individua nella prigione di Halifa i due movimenti che caratterizza-
no ogni romanticismo: verso l'interno (verso l'interiorita, la spiritua-
lita, la memoria, la conoscenza ecc.) e verso l'esterno (lealta nei con-
fronti dell’altro, impulso immaginativo ecc.).

4 Lo spazio nel romanzo sperimentale egiziano
tra ‘nuova sensibilita’ (al-hassasiyya al-gadida)
e influenze straniere

Nell’'ultimo decennio, 'interesse critico per I'analisi dello spazio let-
terario ha investito la letteratura araba in maniera pili consapevole,
e, soprattutto, ha iniziato a riguardare non piu soltanto la letteratu-
ra di stampo realistico e modernista, ma anche quella che si potreb-
be ascrivere - con tutte le cautele del caso*® - al postmodernismo.**
Si tratta di un cambiamento importante, considerando le difficolta
legate all'osservazione dello spazio in quelle opere dove esso non e
immediatamente circoscrivibile a brani descrittivi, ma € reso piu
enigmatico e rarefatto dalla natura sperimentale della narrazione.

Una monografia importante in questo ambito & al-Fada’ fi al-riwaya
al-‘arabiyya al-gadida (Lo spazio nel nuovo romanzo arabo, 2011) di
Huriyya al-Zill, che orienta la propria analisi nel senso di una ride-
finizione della questione del rapporto tra spazio e realismo in lette-
ratura.

al-Zill sceglie come caso studio l'opera di Idwar al-Harrat e, dopo
una parte introduttiva che segue le tracce della tematica dello spa-
zio letterario negli autori francesi ormai canonici che gia si e avuto
modo di vedere citati da Bahrawi e da Nagmi, dedica alcune pagine

10 Vedi, per esempio, al-Nowaihi 1999.
11 VedilIsma‘l 2010; Ramadan 2012; Mehrez 1994, 8-77.
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agli studiosi arabi, anche questi gli stessi menzionati da Nagmi: al-
Nusayr, Qasim, Bahrawi, Lhamdani, al-Burimi.

L'autrice parte dalla constatazione che il nuovo romanzo ara-
bo - quello, in sostanza, di cui parla al-Harrat nel suo celebre scrit-
to teorico al-Hassasiyya al-gadida (La nuova sensibilita, 1993) - non
ha nulla da invidiare al nouveau roman francese. Cosi come in Euro-
pa la riflessione sullo spazio ha largamente tratto la sua linfa vitale
dal nouveau roman, allo stesso modo al-riwdya al-gadida ((il nuovo ro-
manzo arabo) puo fornire il giusto terreno di coltura per un’autentica
teoria dello spazio nel romanzo arabo. L'autrice, come molti prima di
lei (ad esempio Nagmi, come si € visto), non si esime dal lamentare
le insufficienti condizioni di salute dello spazio letterario arabo, sia
per quanto riguarda la teoria del romanzo sia per quanto riguarda
la stessa pratica scrittoria, e tuttavia considera al-riwaya al-gadida
come la via privilegiata per recuperare il tempo perduto dagli am-
bienti letterari arabi, accusati di

lentezza, dal momento che si trovano indietro tanto sul fronte del-
la creativita romanzesca quanto nell’importare (istirad) le teorie
occidentali. (al-Zill 2011, 47)

Il nuovo romanzo, infatti, bilanciando gli apporti provenienti dalle
letterature straniere con quelli del turat (retaggio) arabo, ha trova-
to nuove configurazioni possibili in grado di superare il mimetismo
del romanzo tradizionale.

La critica araba - sostiene al-Zill - soffre di un problema di fondo:

«nonostante il discorso critico sia essenzialmente a posteriori,
la critica [araba] impone la propria ideologia come se fosse a pri-
ori: prescrive al romanzo come deve essere, ed esso deve avere
l'orientamento che vuole la critica». E questo ha reso la critica
araba incapace di apportare aggiunte significative alla teoria del
romanzo. Inoltre, il movimento critico arabo e accusato di lentez-
za, dal momento che si trova indietro rispetto alla creazione ro-
manzesca, cosi come ¢ in ritardo nell'importare le teorie occiden-
tali. (al-Zill 2011, 47-8)**

Su Yasin al-Nusayr, al-Zill ha la stessa opinione di Nagmi: il pioniere
iracheno dello studio dello spazio letterario non era al corrente dello
stato dell’arte nella critica occidentale, e dunque avrebbe finito per
ripiegare su un’analisi superficiale di alcuni romanzi iracheni degli
anni Sessanta, ai cui autori al-Nusayr rimprovera di non aver com-
preso a fondo il legame tra la storia e i luoghi. I romanzi da lui ana-

12 La citazione tra virgolette e di Yaqtin (1984, 71).
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lizzati vengono divisi in tre fasi, secondo criteri non ben motivati: il
luogo virtuale o immaginario, il luogo chiuso (la prigione e affini) e
il luogo monodimensionale (cioé il luogo ‘strumentale’, usato come
semplice scenario neutro degli eventi, non connotato).

al-Zill nota come lo spazio del nuovo romanzo si collochi a meta
strada tra la realta (al-wagqi‘) e 'immaginazione (al-mutahayyal). Pur
non pretendendo di rappresentare la realta tale e quale, come rifles-
sa da uno specchio, i romanzieri di al-hassasiyya al-gadida (la nuova
sensibilita) non possono eluderne la presenza. La loro realta, allora,
& una realta occulta, nascosta nelle pieghe della psiche, una realta
di cui il sogno, 'immaginazionae, il ricordo, l’allucinazione sono ma-
nifestazioni che assurgono alla stessa dignita dei fatti, delle azioni,
dei contesti sociali e storici (69-70).

Si chiede dunque l'autrice:

come si manifestano lo spazio referenziale e quello immaginario
nel testo romanzesco, e come possono essere distinti I'uno dall’al-
tro? Qual ¢ il rapporto tra lo spazio romanzesco e quello referen-
ziale? (71)

Nei lavori di al-Harrat lo spazio non € un aristotelico, unitario sfon-
do delle azioni dei personaggi, ma € uno spazio a un tempo mimeti-
co e immaginario, nel quale

si dilatano i confini tra la realta e l'illusione, che si manifesta tra-
mite sogni, incubi, mirabilia, miti. In Idwar al-Harrat predomina
lo spazio immaginario, spazio di un inconscio misterioso, terrifi-
cante, affascinante, attraverso il quale egli trasmette un lato na-
scosto ed emozionante della vita di una psiche trasognata, dove si
incontrano paradisi perduti e mondi fantastici. (73)

Anche quando i luoghi hanno un referente reale, precisa al-Zill, es-
si - per mezzo di una lingua ora lirica, ora freddamente oggettivan-
te - vengono sottoposti a una trasfigurazione tale da diventare quasi
irriconoscibili, carichi come sono di connotazioni psicologiche, di si-
gnificazioni simboliche e di tracce dei processi mentali che ne filtra-
no la percezione. La citta di Alessandria, per esempio, protagonista
dei due romanzi Turabuha za‘faran (Terra di zafferano) e Ya banat Is-
kandariyya (Ragazze di Alessandria) perde i suoi connotati reali per
essere investita di un portato di ricordi d’infanzia, fantasie e sogni
a occhi aperti.

Mentre nel nuovo romanzo arabo lo spazio e espressione dell’inte-
riorita dell’autore, della sua poetica e della sua estetica, nel roman-
zo che al-Zill definisce ‘tradizionale’ (taqlidi), lo spazio avrebbe - se-
condo l'autrice - la pretesa di rispecchiare il reale e di creare nel
lettore l'illusione che spazio letterario e spazio referenziale condivi-
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dano la medesima natura (80). Una concezione del realismo, questa,
sicuramente molto ingenua, in cui lo spazio reale, nella sua densita
esperienziale, si confonde con lo spazio evocato dalle pagine di un
romanzo. Se il realismo in letteratura viene spesso metaforicamen-
te accostato a uno specchio che riflette la realta,

bisogna ammettere che si tratta di uno strano specchio, costrui-
to senza vetro e senza pellicola argentata. Con materiali del tutto
inadatti allo scopo. (Siti 2013, 13)

Il realismo si colloca, dunque, al livello dell’ideologia piuttosto che
a quello della rappresentazione: come scrive Franco Moretti, per
esempio, se nell’Africa descritta da Joseph Conrad c’e qualcosa di
realistico, esso ¢ il progetto coloniale britannico, che informa di sé
la scrittura al punto che Conrad dell’Africa riesce a vedere solo cio
che tale progetto gli consente di vedere, ovvero una via unidirezio-
nale che porta il colonizzatore dalla costa all’interno del Continen-
te. Nella sua ideologia della frontiera, Conrad non si preoccupa del
fatto che in Africa c’'@ gia una rete viaria che potrebbe essere per-
corsa: il colonizzatore non ne contempla 1'utilizzo, dovendo egli «pe-
netrare; prendere; andar via» (Moretti 1997, 66) nel piu breve tem-
po e con le minori perdite possibili. O ancora: il romanzo picaresco
spagnolo, pur nell'improbabile susseguirsi delle concitate avventu-
re che lo caratterizzano, € tuttavia realistico nel suo rappresentare
la Spagna come un territorio familiare e quasi domestico, attraver-
so il quale ci siritrova facilmente, e il cui costituirsi in uno Stato-na-
zione e l'esito pil naturale (51-4).

Nel caso di al-riwaya al-gadida, € chiaro che questo livello ideolo-
gico non concerne tanto lo Stato-nazione quanto piuttosto la concet-
tualizzazione di cio che é ‘reale’: non € reale solo cio che si vede, cio
che sta all’esterno dei corpi e viene processato razionalmente dalla
mente umana, ma sono reali anche le dinamiche che si agitano all’in-
terno della psiche, per quanto invisibili e in parte irrazionali.

5 Un bilancio critico

Come gia affermato sopra, la critica letteraria araba continua a es-
sere a tutt’oggi molto influenzata dal formalismo e dallo struttura-
lismo (al-Marzuki 1997). In particolare, il concetto di opposizioni
binarie - che ha la sua origine nella linguistica saussuriana - ha co-
nosciuto un enorme successo e ha avuto vastissima applicazione all’a-
nalisi letteraria (89-90), tanto da essere utilizzato talvolta fino ai limi-
ti di un arido schematismo. Tuttavia, il metodo strutturalista ha dato
anche dei frutti particolarmente brillanti, come ad esempio & acca-
duto nel caso nell’analisi della poesia preislamica proposta e svilup-
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pata da Kamal Abu Dib (1986). Anziché limitarsi a ruminare la teo-
ria delle opposizioni binarie applicandola artificiosamente alla poesia
preislamica - come era gia stato fatto peraltro negli anni Sessanta da
diversi studiosi, i quali, nel tentativo di enucleare la struttura della
poesia preislamica, 'avevano sostanzialmente distorta e asservita a
criteri di interpretazione esclusivamente logici*® - Abl Dib segue le
orme dell’antropologia strutturale di Lévi-Strauss e individua nelle
condizioni ancestrali della vita nel deserto la ragione della presenza
sistematica di opposizioni binarie. Queste ultime non sono, dunque,
solo degli elementi formali e testuali, ma esprimono tutta un’elabo-
razione culturale fiorita attorno all’opposizione pil elementare che
informa di sé 'umana esistenza, cioé quella tra vita e morte, con tut-
te le opposizioni secondarie che da essa si diramano. Quest'urgen-
za e pertinenza di applicazione del concetto di opposizioni binarie
non e sempre rintracciabile in quella parte della critica araba che si
accontenta di rivestire il testo di una patina strutturalista fine a sé
stessa, fatta di usi terminologici specifici e tabelle esplicative, fer-
mandosi alla superficie del testo letterario senza riuscire a coglier-
ne la vitalita e la rilevanza.

L'applicazione del metodo strutturale allo studio dello spazio let-
terario arabo e molto frequente, soprattutto come forma di analisi
quantitativo-statistica e osservatoria: per loro natura, i luoghi de-
scritti in letteratura si prestano a essere esaminati in forma com-
parativo-oppositiva e a essere oggetto di trattazione classificatoria,
come si & visto sopra. Il problema e che non sempre questo tipo di
analisi riesce a superare le secche del mero descrittivismo per met-
tersi al servizio di una critica di pili ampio respiro, che sia in gra-
do di reintegrare la dimensione storica allo scopo di trarre qualche
conclusione generale. Il metodo strutturale, insomma, da strumen-
to finalizzato all’elaborazione critica quale dovrebbe essere, spesso
diventa un fine in sé. Come nota anche al-Marzuki (1997, 63), le resi-
stenze dei critici strutturalisti arabi ad aprirsi ad altri metodi di in-
dagine del testo sono state particolarmente forti:

it seems that modern Arab structuralists were alienated from sub-
jectivity in literary studies, which is amply demonstrated in their
reaction against historical, psychological, and sociological ap-
proaches, since these concepts, in many Arab critics’ views, tend-
ed to sidestep the literary text itself.

A tal proposito & significativo, per esempio, che anche un critico co-
me Sa‘ld Yaqtin (1997, 210), che allo strutturalismo ha dedicato una

13 Fra questi, Abu Dib cita anche Taha Husayn con la sua analisi della mu’allaga di
Labid (Abu-Deeb 1975, 149, nota 1).

74

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,59-80



Fernanda Fischione
Lo spazio letterario nella critica marocchina (1984-2011)

parte importante dalla sua attivita intellettuale, riconosca la neces-
sita di allargare gli orizzonti dell’analisi strutturale a tutti quegli
elementi hors-texte a lungo rimasti estranei a questa metodologia:

Se lo strutturalismo degli esordi teneva a distanza gli aspetti ex-
tra-testuali per ragioni pratiche, oggi, in virtu delle esperienze
e delle collaborazioni accumulate, possiamo superare la chiusu-
ra nei confronti del mondo discorsivo per aprirci ad orizzonti piu
ampi e accoglienti, pur senza rinunciare alle pill importanti ac-
quisizioni dello strutturalismo e alle sue conquiste in termini di
analisi testuale.

Bisogna aggiungere, inoltre, che gli studi sull'argomento sono pro-
ceduti finora in modo piuttosto discontinuo e poco cumulativo, ragio-
ne per cui ci si e ritrovati spesso davanti a trattazioni dall'impianto
teorico pressoché identico. Il critico palestinese Faysal Darrag, per
esempio, lamenta

l'assenza di accumulazione nel campo della critica letteraria ara-
ba, o - pill precisamente - la parzialita di tale accumulazione. Cia-
scuna generazione di critici, infatti, incespica sui propri passi o
riesce ad avanzare appena, poiché perlopil ignora cio che c’e sta-
to prima e non se ne interessa minimamente. Vuoi per ignoranza,
vuoi per una qualche patologia psichica, si sentenzia che non c’e
nulla da leggere [in arabo] e che chi vuole ottenere conoscenza
puo solo rivolgersi ai mercati culturali occidentali. Ritengo che un
pensiero tanto ottuso crei una critica senza storia, che cancella i
nomi degli studiosi precedenti che hanno fatto degli sforzi seri o
che almeno hanno tentato di dare delle indicazioni corrette, co-
me Muhammad Mandir, Yahya Haqqi, Muhammad Amin al-Alim
e altri. (Yaqtin, Darrag 2003, 173-4)

L'opinione di Darrag sul ricorso ingiustificato alle ‘mode culturali’ oc-
cidentali ha una lunga tradizione all’interno della critica araba stes-
sa: si veda, a titolo d’esempio, I'articolo di Barrada (1978), in cui lo
scrittore marocchino lamenta la tendenza della critica- gia a parti-
re da Taha Husayn, al-Mazini e al-‘Agqad - a utilizzare ingenuamen-
te i tecnoletti della critica letteraria occidentale, senza che questi si
attaglino realmente alle questioni specifiche suscitate dalla lettera-
tura araba. Si tratta di una questione annosa e che resta aperta, co-
me ¢ evidente anche dalle affermazioni di segno contrario incontra-
te nel paragrafo dedicato a Huriyya al-Zill.

Se la critica araba ha continuato a lungo ad attingere a piene mani
al patrimonio del formalismo e dello strutturalismo, infine, € ipotiz-
zabile che cio sia accaduto perché il prestigio all'interno dell’accade-
mia viene conferito anche dall’adesione a un determinato metodo cri-
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tico che ha guadagnato terreno negli anni. Gli approcci formalisti, in
particolare, non hanno ancora perso quell’aura di rigore che sembre-
rebbe renderli adatti a una produzione - la produzione accademica,
appunto - che si vorrebbe scientifica nel senso pit meccanicistico del
termine, e hanno continuato a essere largamente usati nella critica
dello spazio letterario fino almeno ai primi anni del nuovo millennio.

6 Conclusioni

In questo articolo si & passato in rassegna il contributo di alcuni de-
gli autori marocchini pilt importanti nell’ambito di quello che potreb-
be essere descritto come una sorta di canone degli studi sullo spazio
letterario - un canone perlopiu strutturalista e narratologico-forma-
lista: Hasan Bahrawi, Muhammad al-Burimi e Hamid Lhamdani, tutti
attivi dagli anni Ottanta del XX secolo, che hanno posto le basi della
critica contemporanea dello spazio letterario. A questi si sono aggiun-
ti un saggio di Hasan Nagmi sullo spazio nella narrativa palestinese
e uno studio della scrittrice e critica marocchina Huriyya al-Zill, che
getta luce sullo spazio nel nuovo romanzo (al-riwaya al-gadida) della
generazione degli anni Sessanta (gil al-Sittinat) in Egitto.

Dalla rassegna proposta da questo articolo sono stati volutamen-
te esclusi tutti quegli studi che si occupano di spazi letterari pil
puntualmente specificati: sono diverse, infatti, le opere che indaga-
no - per esempio - la presenza del deserto, della campagna o della cit-
ta in letteratura araba. In particolare, i cosiddetti city studies stanno
conoscendo ultimamente un incremento sempre maggiore. Tuttavia,
in questa sede si & preferito mantenere una prospettiva generale, che
consenta una riflessione piu speculativa sulla natura dello spazio let-
terario e sulle metodologie adottate per studiarlo.

Infine, sebbene non aspiri all’esaustivita e sia geograficamente
limitato al campo della critica accademica marocchina, questo ar-
ticolo ha lo scopo di contribuire a individuare alcune coordinate di
base dello studio dello spazio letterario arabo e alcune delle influen-
ze - soprattutto di ambito francofono - che hanno contribuito a dar-
gli forma. Considerando la ricerca accademica come un’opera col-
lettiva e aperta, questo lavoro ha l'obiettivo di contribuire a una
mappatura della critica letteraria araba contemporanea, argomen-
to che non gode di grande attenzione da parte dell’arabistica occi-
dentale e che meriterebbe invece di assurgere alla dignita di ogget-
to di studio a sé stante.
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1 Introduction

In the panorama of the studies on the varieties of Arabic used in dig-
ital media, very little space has been devoted to Tunisia. In fact, on
the one hand, the majority of the existing contributions focus on the
analysis of written varieties, on the other hand, papers concerning
oral media, and particularly radio broadcasts, have focused mainly
on the varieties of Egypt and Morocco.

In the Arab world, in recent years and especially after the 2011
revolutions, which, in addition to being political, civil and social, were
also cultural revolutions, digital radio stations and radio programmes
have multiplied and diversified. In fact, with the advent and spread
of social media, online radio and television stations have expanded
their audience by leaps and bounds, reaching audiences of all ages.
The free use of the internet, gained also through smartphones, has
made programmes broadcast via social media accessible to anyone,
anywhere, and at any time.

As far as I know, Van Mol’s Variation in Modern Standard Arabic
in Radio News Broadcasts, published in 2003, is the only systematic
study focused on the varieties used in radio broadcasting, especially
news programmes. Van Mol focused on the Modern Standard Arabic
(MSA) used in Algeria, Egypt and Saudi Arabia news broadcasting.
In the last twenty years, several changes have affected the Arab so-
ciety and its linguistic varieties. Therefore, when we refer to radio
programmes we have to consider them quite differently from those
considered by Van Mol, owing to the new characteristics of the me-
dium itself, but also to the different recipients and contexts in which
these radio programmes are conceived and received.

Moreover, regarding the language used in the media, Van Mol
(2010, 63) stated:

So far, the term Media Arabic has not clearly been defined. [...]
In some cases, newspapers Arabic is understood by the term [...].
Arabic Media language, however, comprises at least also its spo-
ken counterpart that is used in radio and television programmes.
Research on the ‘oral’ segment of Media Arabic, so far, has rath-

This paper contains part of the results of my ongoing research project, titled “Lahgat
Wilayat al-Mahdiyya: proposte di descrizione e classificazione”, which belongs to the li-
ne of research Starting Grant of the Piano di incentivi per la ricerca di Ateneo 2020/2022
(Pia.ce.r1.), funded by the University of Catania. An abridged version of this contribu-
tion, containing my first observations, was presented at the study day Variation linguis-
tique et diglossie dans les médias numériques arabophones, organised by Jairo Guerre-
ro and Rosa Pennisi at the University of Aix-Marseille (Aix-en-Provence) on 9 Novem-
ber 2021.
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er been limited to news broadcasts. Media Arabic, however, cov-
ers a much larger field than the two above-mentioned segments.*

Despite this observation, there is almost no systematic recent study
on radio broadcasts after Van Mol’s, and none of the available con-
tributions are devoted to Tunisian Arabic. Even if many efforts have
been made by some scholars regarding Moroccan linguistic practic-
es in oral media, in my opinion, the linguistic and stylistic variation
in Maghribi Media Arabic deserves more attention.?

In this paper, I will present some observations on the linguistic
varieties used in some radio news programmes broadcast by radio
broadcasters based in the Tunisian Sahel, in the cities of Mahdia,
Sousse and Msaken.

2 Radio Broadcasting in Tunisia

Arab oral media, such as radio and television, emerged after the in-
dependence of the Arab countries, where they have been important
means of communications for the Arab people.® Initially, in the Arab
countries, radio stations were owned by the state since they consti-
tuted a very important means of diffusion of political ideas and prop-
aganda, especially because all Arabs, including the illiterate, could
access information through radio broadcasts. Since the 1950s, the
use of Modern Standard Arabic in media broadcasting has been en-
hanced (Effat, Versteegh 2008, 199). Amin (2001) includes Tunisia in
the group of countries in which the state has a strong control of radio
broadcasting. In recent years, also private institutions have started to
own their own radio stations and to broadcast programmes discuss-
ing many different topics more freely. In Tunisia, radio broadcasting
started in 1935 for commercial purposes and despite the tight control
on information, the state allowed some individuals as well as a French

1 For a definition of Media Arabic and for its main features see, among others, Effat,
Versteegh 2008, and, for a synthesis of the state of the art on the subject, the recent
unpublished thesis by Rosa Pennisi 2020, 15-25 and relative bibliography.

2 See, among others, Miller 2010, 2012, and relative bibliographies for Morocco.
Pennisi has an ongoing study regarding oral linguistic practices in some Moroccan
talk shows, the first results of which were presented at the study day held in Aix-en-
Provence. See also Morsly 1990 for Algeria.

3 Lahlali (2011, 26-7) justifies this inclination towards oral media by stating that it is due
to the fact that the Arab culture has long been an oral one. However, some studies, such
as Schoeler’s, proved that in the early Islamic society the oral and written transmission
of information, from the masters to their disciples, were not opposed, but complemen-
tary. See for instance the first two chapters of Schoeler 2006 (ed. by J.E. Montgomery).
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company to establish radio broadcasting in 1939 (Lahlali 2011, 27-9).*

The Tunisian audiovisual landscape, characterised by the state
monopoly on radio and television, has been defined since the 1990s
by some measures of emancipation leading to a partial relaxation of
the monopolisation. In 1995, one year after the creation of Canal 21,
Radio Jeunes was launched. Its programmes mainly fell into the cat-
egories of entertainment, amusement and public service. The Head
of State also ordered the launch of Radio Culturelle FM on the occa-
sion of National Culture Day on 27 May 2006. This Tunisian public
radio station broadcast on medium wave (AM), on FM, and by satel-
lite, covering 60% of the Tunisian population. The programmes cov-
er all areas of culture (literature, theatre, cinema, plastic arts, mu-
sic, science and technology, publishing).®

The privatisation of the radio sector started in 2003. In Novem-
ber 2003, Radio Mosaique FM was the first private radio station to
be launched in Tunisia. Located in Tunis, it broadcasts to the Great-
er Tunis area, the northern suburbs and the Hammamet region, and
its broadcasting is constantly expanding with the hope of covering
the entire Tunisian territory. Still within the framework of the pri-
vatisation of the audiovisual sector, on 25 July 2005, a second radio
station called Jawhara FM was created. It broadcasts from the city
of Sousse in the Tunisian Sahel region. Its frequency covers the gov-
ernorates of Sousse, Mahdia, Kairouan, Monastir, Nabeul and part
of Sfax: major university centres are located in these areas, hosting
about one hundred thousand students whom the radio aims to tar-
get, and it aims to meet their expectations.®

The opening towards privatisation has been an important step to-
wards the expansion of the national media because it created a new
space for competitiveness which improved the quality of productions
in all sectors. However, in order to succeed in this mission, it has been
important to regulate the conditions for the creation of private media
according to a liberal legal framework. However, Mosaique FM and
Jawhra FM were launched without clear specifications.

For this reason, the Association of Tunisian Journalists (AJT), in
its fifth report on the reality of press freedom in Tunisia, insisted on
the need to establish specifications in order to organise the private
sector and ensure diversity and transparency in the allocation of li-
cences and guarantee professional media with a well defined identi-

4 Onthe development of Arab media, see also Miller 2010, section 2, available at htt-
ps://halshs.archives-ouvertes.fr/halshs-00578851.

5 See https://www.oecd—ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/
content/component/20678236-fr.

6 See https://www.oecd—ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/
content/component/20678236-fr.
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ty. In this new situation, many journalists from the AJT have called
for the creation of a Tunisian union of private radio stations. The as-
sociation also drew attention to the situation of journalists working
for the private channel Hannibal TV, stating that they do not have le-
gal employment contracts and that the employment relationship is not
governed by any of the labour laws in Tunisia. The dismissals, that
have become frequent, do not comply with legal regulation. Moreo-
ver, 56% of journalists who responded to the association’s question-
naire expressed their dissatisfaction with their work situation.”

It was only in May 2004 that the profession created an autono-
mous union of 150 independent journalists to defend the freedom
of the press, the working conditions and the professional ethics of
journalism, but the union has not been recognised by the authori-
ties. In 2008, a union called the National Union of Tunisian Journal-
ists was created.

Before 2011, the Tunisian media sector was characterised by
strong state control, and former President Ben Ali alone controlled
the national public radio and its regional stations, and the local pri-
vate radio stations. Independent associative media were almost non-
existent, with a few rare exceptions. Among the latter, Radio 6 Tunis,
a web radio launched by the Tunisian Union of Free Radios in 2007
that briefly went on air before being censored, and Radio Kalima, cre-
ated in 2008, broadcasting its programmes from Italy and on the In-
ternet.® After the 2011 Revolution Tunisian media underwent a cer-
tain liberalisation to the extent that radio stations created without
authorisation multiplied. This was the case for Radio Nefzawa in Ki-
bili and Djerid FM in Tozeur. Setting up a legal framework allowing
the recognition of these associative media has therefore become an
important issue. Several meetings including actors such as HAICA,
the World Association of Community Radio Broadcasters (AMARC)
and the Tunisian Union of Free Radios (STRL7) took place between
2012 and 2014; these meetings led to the elaboration of specifica-
tions for associative radio and television stations, as required by law,
which were made public on 5 March 2014 by HAICA, and which al-
lowed broadcasting licences to be obtained.’

In 2019 there were ten associative radio stations, nine of which
were active, holding a broadcasting licence from HAICA, as well as
five local public radio stations and one radio station broadcasting the

7 See https://www.oecd-ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/
content/component/20678236-fr.
8 See https://www.oecd—ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/
content/component/20678236-fr.

9 See https://www.oecd—ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/
content/component/20678236-fr.
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programmes of local radio stations, around 16 private radio stations
and numerous blogs, web radio stations and web televisions, most
of them created after 2011. With the existence of public, private and
associative radio stations, Tunisia presents a unique model in terms
of pluralism in the region. These radio stations represent the largest
audience in Tunisia, after television. Indeed, 67% of households own
aradio and 27% of Tunisians listen to the radio on the Internet. Some
55% of listeners consider the information provided by radio station to
be reliable; radio stations are therefore an important source of infor-
mation and a vehicle for the participation of social actors in Tunisia.*

These new media also seek to represent under-represented groups,
such as youth and women. For example, the Tunisie Bondy Blog, a web
medium created in Gafsa, aims to provide young people with the op-
portunity to express themselves and discuss issues related to daily
life in their region. Radio 3R aims to promote social integration and
youth empowerment, and Houna el Gasserine was created by a group
of young people. Radio Amal specialises in the needs of disabled
people. The Association Femmes Média created Radio Femmes Mili-
tantes, a radio without HAICA authorisation that therefore does not
broadcast on FM.** Regarding non-authorised radios, in 2014, there
was a protest against the anarchic proliferation of unauthorised ra-
dio stations, of which there were 41, while three radio stations had
been authorised but did not respect the broadcasting rules.*?

Radio has had an important role in the whole Arab world as a
means of resistance against colonialism and in the struggle for in-
dependence (Essoulami 2006; Lahlali 2011, 29).** With the develop-
ment of private media based on the free market, the genres of pro-
grammes multiplied and sought to involve the audience more and
more in order to gain their consensus. This generated some new lan-
guage and communication practices with regard to the choice of the
varieties used, the styles, the kind of programmes suited to the aim
of getting closer to the public (Miller 2016).**

10 https://www.oecd-ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/con-
tent/component/20678236-fr.

11 See https://www.oecd-ilibrary.org/sites/20678236-fr/index.html?itemId=/
content/component/20678236-fr.

12 Seehttp://directinfo.webmanagercenter.com/2014/02/19/tunisie-maintien-
de-la-greve-generale-des-agents-de-lont/.

13 On the development of media in the Arab world, see Miller 2010.

14 Miller states that the Haute Autorité de la Communication Audiovisuelle (HACA)
of Morocco provides some generic indications about the languages allowed in radio

broadcasting. The HAICA, La Haute Autorité Indépendante de la Communication Au-
diovisuelle in Tunisia, instead, does not mention the issue. See https://haica.tn/fr/.
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3 Varieties of Arabic in Radio Programmes:
for a State of the Art

Regarding the use of varieties of Arabic in radio broadcasting, they
have always been used as an important instrument of propaganda by
the state and by some politicians specifically, such as Nasser. Mod-
ern Standard Arabic, in particular, has been employed to produce
some intended reactions among the listeners as it was considered to
be suited to radio broadcasts, designed to influence others’ opinions.
Dialects have also been used in Arab media, but their use has long
been considered as a deviation from the Standard norm (Effat 2008,
194-6). Actually, as mentioned above, the Arabic used in the media
has many specific features that distinguish it from Modern Stand-
ard Arabic, such as gama bi- + masdar, of the conjunction wa- pre-
ferred to fa-, the redundant expression wa-dalika ‘and this’, and the
use of min taraf expressing the agent of a passive verb, the substitu-
tion of some particles with some others, such as in the cases of fT and
bi- or of lada and ‘inda (Ashtiany 1993, 29-32; Effat, Versteegh 2008;
Van Mol 2003, 66-7). This is not only due to the influence of Arabic
dialects, but also to that of European Languages whose vocabulary
and phraseology has deeply influenced journalistic style (Blau 1981,
60-141). Some other features do not belong to any of these varieties,
but are peculiar to Media Arabic, such as those mentioned earlier.

After independence from the European countries, the media have
been used as an education tool to spread Modern Standard Arabic
among the illiterate people, even if all the radio stations have main-
tained some programmes in European languages or in Arabic dia-
lects (Miller 2016). Miller underlines that during the 1950s-1980s,
Arab media were a fundamental means of diffusion of the Pan-Arab
ideology, whose main instruments were national radio and television
stations mainly broadcasting in fusha, used above all in news pro-
grammes. There were also some programmes, mainly of cultural and
popular genre, broadcast in more dialectal varieties as well as talk
shows using forms of Educated Spoken Arabic (Mitchell 1979; 1986).
Programmes broadcast in a foreign language or in a local language
different from Arabic were absent. Therefore, in spite of the will of
the Arab States, Educated Spoken Arabic, and therefore mixed vari-
eties and styles, were gradually spreading among the population to-
gether with Modern Standard Arabic, perceived by the people as a
rigid and artificial language. The 1990s-2000s have been character-
ised by the liberalisation and fostering of private and semi-private
radio and TV stations, which were local, national and transnational
too. Plurilingualism has then been enhanced as a symbol of openness
and development of the Arab countries (Miller 2010).

However, oral media Arabic is considered to be as varied and het-
erogeneous as its speakers are:
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In our definition oral media Arabic covers the whole spectrum of
language, which is actually used within the context of oral media.
Because of the fact that the object of investigation is the language
use in oral media, we observe that people of all layers of society
appear in these media to participate by means of oral expression,
which reflects a wide variety of language capabilities and layers.
Especially in this respect differs the language of the written me-
dia from the oral media. In written media, even when dialectal el-
ements are used, in most cases we have to do with language pro-
ducers with higher education. (Van Mol 2010, 67)

The Arabic language used in oral communication in the media re-
flects the varieties used by people belonging to some different so-
cial classes and having different cultural levels, such as in the case
of the radio speakers, who generally use a higher register, and com-
mon people who almost always use their mother tongue. In fact, in
radio broadcasts, all the nuanced varieties in the linguistic continu-
um can be used and not only what is known as Media Arabic.**
As Doss stated:

The distribution of language levels in radio and television is usu-
ally described as follows: ‘@Gmmiyya, the local dialect, is said to
be used in serials and soap operas as well as in situations in-
volving public participation: interviews, discussions, testimonies,
etc., whereas standard Arabic - fusha - is reserved for more for-
mal functions, and is usually utilized in programmes of a religious
content: sermons, lectures, and short talks, as well as historical
and period serials and soap operas with a historical religious con-
tent. It is a variety used in programmes which are based on the
reading of a written text, such as the news bulletin for instance.
Finally, a mixed variety,*® which consists of blended features of
fusha and ‘@ammiyya is used in interviews, discussions, talk shows,
and various other programmes involving political, social, cultural,
and technical topics. News bulletins have always been presented
in the standard variety. (Doss 2010, 123)

Harrell’s (1964) is among the first studies on Arabic radio broadcast-
ing, focused on the analysis of Classical spoken Arabic used in Egyp-
tian radio broadcasting. The scholar highlighted a series of dialectal

15 In this regard, see what Van Mol 2010, 68 maintains: “we prefer to describe the
whole continuum which is presented as the Arabic language in the media, which we de-
scribe as the written or verbal language that is used not only by, but in mass communi-
cation means. Only in this definition do we take into account all possible kind of inter-
locutors and all possible varieties of language that occur in these media”.

16 For the idea of mixed variety and mixed style, see Mejdell 2006.
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features characterising it.*” Diem (1974, 63) highlighted the fact that
in Egypt other varieties than Modern Standard Arabic were already
allowed for monologues, genre in which news programmes are includ-
ed. In 1976, Tapiéro pointed out that radio and television “sont de loin
les deux moyens les plus répandus d’'utilisation de la langue savante
dans l'expression orale, car ce sont les deux instruments de la com-
munication de masse ou ‘mass media’” (Tapiéro 1976, 83). According
to Thiry (1985, 106), on radio and TV the programme presentations,
news, time bulletins, cultural programmes and some debates were in
Modern Standard Arabic, the other programmes were broadcast in
dialect. Some interesting contributions about TV broadcasting have
been made by Doss (1987; 2010), who studied the linguistic varieties
used in Egyptian programmes focusing on a children’s programme
and a cultural programme dealing with theatre. Doss analysed the
mixed linguistic elements used in the programmes. Morsly, instead,
conducted an investigation into the varieties of Arabic used in Alge-
rian radio news broadcasting and, talking about the journalists, stat-
ed that although they have a “tension dominante envers I'AC”,

[ils] n’arrivent pas a tout a fait se détacher de leur langue quoti-
dienne qui se glisse subrepticement. (Morsly 1990, 173)

Morsly also pointed out that Algerian Arabic traits were present in
the language used by journalists in specific conditions and contexts,
linked to the communicative aim of the speakers, their physical atti-
tudes and the problem of censorship. Al-Batal’s (2002) study focused
on the interaction between fusha and Lebanese Arabic in news broad-
casting highlighting the conflict existing between the formal and the
informal varieties. At the same time, the scholar describes the mixed
language used in local news broadcasting as a sociolinguistic innova-
tion. In his work, Van Mol (2003) analysed the use of complementary
particles in Modern Standard Arabic in radio news broadcasting in
Algeria, Egypt and Saudi Arabia and showed that, on some occasions,
dialect was used in news programmes, especially in Algeria, both in
reports and in interviews, but news information was only given in
Modern Standard Arabic. Van Mol (2003, 126) included the news in
the genre of monologues given in what he defines as Literary Arabic:

These monologues encompass the formal language which is used
by journalists in the media to inform listeners on certain develop-
ments and ongoing facts in the world. [...] As far as news broadcasts
are concerned, these are always considered to be Literary Arabic.

17 See also the master’s thesis Egyptian Radio Arabic (Skogset 2000).
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According to Eid (2007, 404-5), broadcasting media is a hybrid con-
text mixing formality and informality and therefore allowing the use
of Arabic dialects and fusha. The varieties chosen in them reflect the
intended audience. The scholar analyses the mixed or ‘in-between’ va-
riety contained in some interviews, a genre aimed at informing and
entertaining, broadcast on the Egyptian Satellite Channel. In 2010,
Doss studied the news broadcasting in Arabic dialect on OTV, a pri-
vate Egyptian channel founded in 2006. The dialectal and the ‘mixed’
variety identified and analysed by the scholar have been interpreted
as a precise choice made by the channel to express Egyptian identi-
ty. Doss concluded her paper wondering about the possible standard-
isation of colloquial Arabic and its relationship with Modern Stand-
ard Arabic, which is still an important point today:

The question is not whether we are heading towards the adoption
of ‘@ammiyya in place of fusha, but an attempt at questioning the
role of writing colloquial Arabic in the process of its standardiza-
tion. [...] It is an attempt at understanding what the future of spo-
ken Arabic could be, and, in a structurally binary relation, how
Standard Arabic could evolve within this setting. (Doss 2010, 140)*®

Regarding Tunisia, Achour Kallel (2010-11; 2011) investigated the lin-
guistic choices of Radio Mosaique FM, the first private radio in Tu-
nisia founded in 2003. She stated that the radio’s linguistic choices
were original in comparison with the other Tunisian radio stations
since Radio Mosaique FM used Tunisian Arabic and French, while
the others preferred Modern Standard Arabic. As the scholar main-
tained, her paper comes within the field of anthropology of language.

Today, studying the varieties and linguistic uses of a social media
radio station implies approaching an entirely different context from
the one previously analysed, since the idea and the structure of ‘ra-
dio’ has also changed, compared to that described by Van Mol. In-
deed, today’s radio stations are digital and broadcast on social me-
dia, with live videos available that can be re-watched and shared at
anytime and anywhere. The idea of web and social radio has devel-
oped alongside that of radio on demand.

The evolution of technology moves together with linguistic chang-
es, as Miller (2010) stated:

18 See also Miller’s (2016) observation: “L'évolution des pratiques langagiéres radio-
phoniques ameéne a s’interroger in-fine sur le réle de ce média comme acteur/transmet-
teur de changements sociolinguistiques plus généraux. Cette évolution ne prend tout
son sens que si corrélée avec ce qui se passe dans d’autres domaines (presse écrite, in-
ternet, création artistique, etc.). Un point important étant le brouillage entre les diffé-
rents domaines, toutes les radios ayant maintenant leur site web ou leur page sur face-
book, par exemple mélant données orales et écrites”.
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La tendance au mixte de langue et au plurilinguisme s’est consi-
dérablement renforcée dans les années 1990-2000 avec l'irruption
des nouvelles technologies (TV satellitaires et internet) qui ont a
la fois participé a 1'élargissement considérable des audiences et
donc a un rapprochement virtuel mais également au renforcement
des expressions nationales/régionales dans un contexte de libé-
ralisation économique et de désengagement des Etats. Tout ceci
dans un contexte mondial ou le droit aux langues est devenu un
des nouveaux droits de I'homme soutenu par les Institutions inter-
nationales permettant aux « minorités » non-arabophones de re-
vendiquer leurs droits linguistiques, de développer leurs médias,
leurs programmes etc.

According to Van Mol (2003, 96), «radio plays a normatizing role»,
in other words, for this scholar, radio announcers are a category of
speakers who set real linguistic trends and influence the audience’s
linguistic usages. It will be necessary to verify whether some of the
data highlighted in previous studies can be confirmed despite these
changes affecting radio stations and the programmes broadcast and
what elements are possibly different in the main radio stations in
the Sahel.

Van Mol (2003, 126) also adds that news language, is “an essen-
tial part of the spoken language” and that “it can even exert a cer-
tain influence on the spoken language” therefore, it can influence the
listeners/audience’s linguistic uses and

[a]lthough news readers on television simply read their texts before
the camera they create the impression that they are good ‘sponta-
neous’ narrators. Moreover, news bulletins occupy a strategic po-
sition in language use and many people, also in the Arab world, lis-
ten to these news broadcasts every day. (Van Mol 2003, 126)

Bulletin news does not contain spontaneous speech in Arabic, but in
Van Mol’s opinion the ahbar (news) are written very quickly, there-
fore its language is very unplanned and so reflects a relatively spon-
taneous context and

give a more accurate image of how people daily treat MSA in
a more or less spontaneous way. [...] News broadcasts are, as a
matter of fact, a reflection of current language use of the stand-
ard language in a certain area and in a certain manner. (Van Mol
2003, 127)*

19 Thisliterary review does not pretend to be exhaustive. See also the Van Mol 2003’s
bibliography.
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These statements will be verified through the analysis of the sample
taken from the selected Sahel radio stations, in which the news bul-
letins may be announced in a specific programme, entirely devoted
to the subject, or they may be given during a wider information pro-
gramme. This undoubtedly influences the register chosen by the an-
nouncer. Another element to take into account is the eventual edito-
rial line of a radio.

4 Corpus of Selected Radio Stations

The data analysed in this paper have been taken from videos upload-
ed on the Facebook pages of a selection of four digital radio stations.
A recent study has shown that Facebook is among the favourite so-
cial media used by Arab journalists during the Covid 19 pandemic
(Ziani et al. 2021).2° It is clear that the adoption of social media has
changed the way in which journalists gather and disseminate infor-
mation since such media are an effective source of information, as
well as «a news-reporting mechanism and a news-sharing system»
(Ziani et al. 2021). Social media are a source for information material,
they allow information to circulate and reach a wide audience faster.

In fact, during recent years, we have witnessed a shift from tradi-
tional radio, at first, to web radio and therefore to social media radio
broadcasting, mainly in response to the changes in society towards
a social media-oriented communication in which audio-visual codes
are very important (Ferguson, Greer 2018, 127).

The four Sahel radio stations I have chosen are the following.

Jawhara FM (https://www.jawharafm.net/fr) is a private Tuni-
sian radio station, based in Sousse, which started out in 2005 as a
generalist radio station before choosing to be a commercial broad-
caster. Jawhara FM covers 85% of the national territory, starting with
the Sahel, the centre of Tunisia and covering Grand Tunis, reaching
nearly 8 million inhabitants, and its listeners share is between 40%
and 50%. The radio station has made its linguistic choices based on
these characteristics. The majority of the programmes are in Tuni-
sian Arabic, while the press review and the news are mainly in fusha.
Among Jawhara FM’s programmes there are those on well-being,
news, cooking, sports, motorbikes and cars, as well as talk radio, en-
tertainment programmes, etc. On the presentation page of the web-
site, the radio clearly states that it broadcasts in Tunisian Arabic.**

20 Available at https://search.bvsalud.org/global-literature-on-novel-coro-
navirus-2019-ncov/resource/en/covidwho-1342930.

21 https://www.jawharafm.net/fr/rubrique/presentation/141. At the same page,
a presentation of the radio’s mission, aims and contents is available.
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Radio RMFM (https://www.rm-fm.net/ar/), based in Msaken
since 2015, is a generalist radio station broadcasting in the Msaken
and Sousse region. It broadcasts programmes in derja** online and
on the frequency 99.8 fm, except for the morning and evening news
which are read in fusha with reports and interviews in Tunisian dia-
lect. Programmes: factual and information programmes, news, talk
shows, entertainment, call-in programmes.

Radio Mahdia 1 (http://radiomahdial.com), based in Mahdia, has
been broadcasting on 99.3 fm since 2012 and on the internet since
2020, and is the first cultural radio focused on cultural and socie-
ty issues. It is an associative radio covering the Mahdia and Mona-
stir regions. Among its cultural programmes, there is what they de-
fine as “programme culturel turistique” Mahdiatu-na I-bahya, that
is ‘Our beautiful Mahdia’, and Consomag, a programme realised in
collaboration with the Union des consommateur tunisienne, again
broadcast in Tunisian dialect or in a dialect-based variety with few
fusha elements. Some other examples of programmes broadcast on
Radio Mahdia 1 are morning wake-up shows, entertainment shows,
talk shows, interviews in the street, all in Tunisian Arabic, but the
news is offered in a standardised variety of Arabic and sports news
in a mixed variety.

Menara Fm (https://menarafm.net/), based in Mahdia, is an in-
dependent generalist radio station aiming to transmit the values of
freedom of thought and justice, and to spread ideas regardless of any
political and thought currents. Founded in 2019, it can be listened to
from anywhere in Tunisia through the website Menarafm.net. It of-
fers several cultural programmes, such as Rikab Menara, Stade Me-
nara, and Nharkum zin, broadcast in derja. The news programmes or
flash news within some of these programmes can be announced in
derja or in a mixed variety, or can be read in fusha.

Following this short presentation of the radios selected for this
study, it is clear that this group of radio stations devote very little
space to fusha and no space at all to foreign languages. The linguistic
choice of the radio station is sometimes clear from their slogans, such
asin the case of RMFM Msaken al-Radyu slli yisma‘ek ‘The radio that
listens to you’, Menara Fm, whose slogan is Siit el-miiga ‘The voice of
the wave’. The same cannot be said for Jawhara FM, whose slogan is
al-d.niya w(a)-ma fi-ha ‘The world and what it contains’, which may be
read both in dialect and fushd, but since on the website of the radio
station the preference for Tunisian dialect in programme broadcast-
ing is declared, it is possible to state that the slogan is in Tunisian
Arabic. The dialect in the Sahel radio stations is the main protago-

22 Thisis the way in which the word dariga, defining an Arabic dialect, is pronounced
in Tunisia.
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nist in the absolute majority of programmes, even those concerning
‘high’ and important subjects. The varieties used in the radio pro-
grammes mainly depend on the genre of programme and on the role
of those who intervene (speakers, hosts, interviewed people...), but
do not seem to depend on the radio station itself as all of them prefer
the use of Tunisian dialect, regardless of the programme.

For instance, official speeches of the political men and women are
given in derja, as in the case of the speech of Mahdia’s wali (gover-
nor) held during the first general lockdown of March 2020.%*

On Radio Mahdia 1, there is a programme called al-hayat al-tayyiba
‘Good life’ about the correct tagwid (reciting) of the Koran in which a
master teaches some students how to read and recite the Holy Book
with the correct taskil (vocalisation) and i‘rab (declension). He reads
the introduction in fusha, then reads and recites the Koran and final-
ly he questions the students, asking them about some linguistic and
pronunciation issues, corrects them, and explains some issues using
his mother tongue, i.e., Tunisian Arabic.**

5 Methodological Issues

Before presenting the examples chosen for the analysis, I would like
to make some methodological observations.

First of all, I would like to point out that it has not been possible
to show the way in which the same news is treated and announced
by the different radio stations because not all the videos concerning
a precise piece of news on a given day are always available on Face-
book. Therefore, I selected some passages of some news that I judged
meaningful and useful for linguistic analysis.

Secondly, choosing whether to transliterate or transcribe Arabic in
Latin script or not is always problematic. I have chosen to provide the
examples transliterated in Latin script because this allows highlighting
some phonological and phonetic features belonging to Modern Stand-
ard Arabic or to Tunisian Arabic that otherwise would not emerge.

Moreover, the texts offered below present elements from at least two
different varieties, i.e. Modern Standard Arabic and Tunisian Arabic, as
well as some other elements attested in the selected news that can be
defined as ‘mixed’ or ‘hybrid’. It is not always easy to distinguish among

23 See for instance https://www.facebook.com/AlmhdytRyfwlwsywnRevolucion-
Mahdia/videos/242506457135392 taken from an information page, and not a radio sta-
tion, called Revolution Mahdia. It is well known since Holes’ studies of 1993 that Arab
politicians may prefer dialects of Arabic to give their official speeches in specific cir-
cumstances and for specific purposes and aims.

24 See https://www.facebook.com/RadioMahdial/videos/382037503516495 at the
minutes 3'307, 8’50, 11'50”, 13'09", 16°00".

94

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,81-112


https://www.facebook.com/AlmhdytRyfwlwsywnRevolucionMahdia/videos/242506457135392
https://www.facebook.com/AlmhdytRyfwlwsywnRevolucionMahdia/videos/242506457135392
https://www.facebook.com/RadioMahdia1/videos/382037503516495

Cristina La Rosa
Linguistic Varieties and Social Radios in the Tunisian Sahel

these varieties that are closely linked together, and to ‘label’ a linguis-
tic feature as ‘standard’ or ‘dialectal’ tout court.?* For this reason, my
transliteration seeks to offer the pronunciation of the speakers in the
most reliable way possible and non-standard elements will be written
in bold to distinguish them from the standard ones.?® Therefore, the
examples will be given in Latin script transliteration, reflecting some
phonological phenomena, i.e. imala, raising of /a/ and /a/, abbreviation
of long vowels, dropping of short vowels, absence of hamza, etc. Then,
the English translation will be provided. Lastly, the main linguistic fea-
tures of the passages selected will be presented and discussed.

6 Analysis?’

6.1 Radio Mahdia 1

In the evening news programme on Radio Mahdia 1 the variety used is
fusha with very little phonological influence from the colloquial variety:
After the opening, the speaker gives the news of the day:

Min al-studio Radio Mahdia 1, nuqaddimu la-kum muziz al-ahbar.
Ahlan bi-kum ila muziz al-ahbar bi-1-Mahdiyya bi-99.3 Fm. [...]
Yadhulu a‘'wan itarat al-‘adliyya al-yawm f1 yawm gadab wataniyy
f1itar al-i‘tisam al-maftuh alladi dahalu fi-hi mundu yawm arb‘a
w-iSrin nuvember al-madi. Wa-tutalibu al-nagaba al-wataniyya
li-a‘wan w-itarat al-‘adliyya bi-tandiri Sahayid a‘wan wa-itarat
wazarati 1-‘adl wa-bi-minah tata‘allaq bi-l-a‘ba al-tanfidiyya wa-1-
istimrariyya al-muta‘alliqa bi-l-‘amal hilal al-‘utlat al-‘usbt‘iyya.?®

From the studio of Radio Mahdia 1, we present you the main news.
Welcome to Mahdia on 99.3 fm, here is the main news. Today, ju-
dicial police officers announced a national day of protest as part
of a general strike they have been on since 24 November. The Na-

25 On this subject, see for instance Bassiouney 2010, 100. Bassiouney’s paper given
at Aix study day was very interesting because the scholar suggested avoiding the bi-
nary approach standard/non-standard variety and to prefer the idea of translanguag-
es, speaking about stylistic variation rather than of varieties. However, this approach
also raises questions about how to analyse a text containing standard, non-standard
and mixed elements.

26 See for instance Eid 2007.

27 1 would like to express my gratitude to Dr. Nadia Tebbini (Université de Tunis El
Manar, MAECI fellow at the University of Turin) for helping me understand some un-
clear passages of the selected texts offered in this paper. Any mistake is, of course, my
responsibility. I would also like to thank the anonymous reviewers for their suggestions.

28 News of 25 December 2020: https://www.facebook.com/RadioMahdial/vide-
0s/752409802355869.
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tional Union of Judicial Police Officers and Managers is demand-
ing the homologation of the Ministry of Justice officers’ and staff’s
titles as well as bonuses for managerial functions and work on
weekly rest days.

There are a few phonological features, such as the raising of /a/, pro-
nounced as [e] (i.e. el-), and of /a/, realised as [e:] (i.e. hilal ‘during’),
the realisation of the interdental voiced consonant /d/ as /d/ (mundu
‘since’), and the absence of final hamza (a‘ba ‘bonuses’). At the mor-
phological level, the speaker preferred a dialectal plural (Sahayid ‘ti-
tles, certificates’). Regarding lexis, two French terms, belonging to
Tunisian Arabic, are used: studio ‘studio’ and nuvember ‘November’.?®
Even if the raising of /a/ and imadla of /a/ are typical of Tunisian dia-
lect as well as the realisation of interdentals as dentals are peculiar to
Mahdia Arabic, the language of the speaker is characterised by the ab-
sence of these most common dialectal features which are, on the oth-
er hand, present in other genres of radio programmes (La Rosa 2021).

6.2 Sports News Radio Mahdia 1

The language used in the sports news of the same radio station, Ra-
dio Mahdia 1, is slightly different since it contains more dialectal-
isms and mixed elements:

Marhaban bi-l-sadat al-mustami‘in, marhaban bi-awfiya al-Radio
Mahdia 1, idan na‘adu min zadid ila ligd’at-na al-riyadiyya wa-
‘awda maymina li-l-zam1‘ in 8$a Allah, f1 hada al-musim al-riyadi
alladinarzi an yakiina izabi wa-mutamayyizan bi-kulli I-maqayfs,
‘awda maymina li-l-mawsim al-riyadi alfin wahid w-‘iSrin/ alfin
itnin w-‘iSrin wa-in $a Allah nsufu ma‘ ba‘dna mawsum riyadi
mukallal f1 1-nazah, nsufu fi kurat qadam al-tawra, idan, qult
na‘ud min zadid ila liga’at-na al- riyadiyya wa-na‘ad ila barnamaz
li-l-Stade Radio Mahdia 1 alladi nugatti min hilali kull mubarayat
firaq al-Mahdiyya. In $a Allah, nabdaw l-yam bi-al-mustagbal
al-riyadi be-Rezi$ alladi yanzilu dayfan ‘ala-l-nadi al-ifriqi fi
mal‘ab Hammadi Ragib ba-Radis wa-sa-nutabs‘ fi ma ba‘d itar al-
mugablat kadalik. Sa-natawalli I-naql ba‘d mubarayat alli I-nadi
lI-riyadi 1-sabbi aydan, tumma mubarayat Makarim al-Mahdiyya
alladi sa‘ada haditan ila I-rabta al-muhtarfa al-tani.*°

29 On the morphological features of Mahdia Arabic, see Yoda 2008; Attia 1969. For
loanwords and code-switching in Tunisian Arabic, see Mzoughi 2015; Sayahi 2014.

30 Sports news of 16 October 2021: https://www.facebook.com/RadioMahdial/vid-
€0s/555817355719684.

96

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,81-112


https://www.facebook.com/RadioMahdia1/videos/555817355719684
https://www.facebook.com/RadioMahdia1/videos/555817355719684

Cristina La Rosa
Linguistic Varieties and Social Radios in the Tunisian Sahel

Hello to the listeners of Radio Mahdia 1, hello to the faithful of Ra-
dio Mahdia 1, let’s go back to our sports meetings and let’s hope
that it will be a happy return, in this sports season that, we hope,
will be positive and characterised by all the measures. A happy re-
turn to the sports season 2021/2022 and, God willing, we will see a
successful sports season, we will see revolutionary football. So, we
said, let’s go back to our sports meetings and let’s go back to our
programme Stade Radio Mahdia 1, which welcomes us during all
the matches of the Mahdia club. God willing, let’s start today with
Avenir sportifin Rajiche, guest of al-Ifriqi club at Hammadi Raghib
Stadium in Rades. We will follow the schedule of the matches like
this: we will follow the transfer after the matches of the sports club
of Chebba too, after that, there will be the matches of El Makarem
of Mahdia which has gone up to the professional league.

In this case, there are more dialectal and mixed elements: the ab-
sence of hamza, especially in final position, a few other phonological
features like imala, qualitative changes of vowels which are, in some
cases, those used in derjag, such as in the case of mawsum ‘season’
(standard mawsim), and the monophthongization of /aw/, i.e. misim.
At a morphological level, there is an oscillation in the conjugation
of the verb na‘tid/na‘idu for ‘let’s turn back’ (1st p. p.), the dialectal
conjugation of the verb ‘to start’ nabdaw ‘we start’. Regarding nomi-
nal morphology, the form fa‘ila is pronounced fa‘la, i.e. rabta ‘league’.
Some hybrid structures are also present, such as sa-nutaba‘ ‘we will
follow’, in which we have the future particle of Modern Standard Ar-
abic sa-, but the verb has a dialectal pronunciation. As for syntax,
the dialectal relative alli is used, but it alternates with alladi; the use
of fi + direct object after a transitive verb, typical of Tunisian Ara-
bic, is also attested, as well as a dialectal use of numerals (Van Mol
2003, 183-5). Regarding lexis, it is worth noticing the use of the verb
saf ‘to see’. Some standard elements have been underlined, such as
haditan ‘recently’, aydan ‘also’, tumma ‘then, after’, yanzilu dayfan
‘is guest of’.

6.3 RMFM Msaken

On RMFM Msaken, the flash news at 7 in the morning and 7 in the
evening are read in fusha without any report, but the radio also gives
the local news in another programme, called Al-ahbar, with the same
announcer, always in fusha with reports and interviews in derja.**

31 News of 29 September 2021: https://www.facebook.com/rmfm.net/vide-
05/346287270515160.
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This is a short passage in which the variety used is once again
quite standard:

Ilta’amat ams bi-maqarri baladiyyat Msakin zalsata ‘amal hawla
I-qubtl al-waqti li-asgali masra‘ tanwir al-tariq al-hizamiyya bi-
hayy al-nir bi-tagniyat led bi-l-taqgat al-Samsiyya bi-tamwil sab‘in
bi-l-mi’a min al-Suraka’ wa-talatin bi-l-mi’a tamwila baladiyya.
Wa-dalika bi-hudir mumattilin ‘ani 1-zami‘at al-wataniyya al-
baladiyyat wa-munaddamat tahaluf al-mudun (UNESCO). Wa-
f1 hada al-siyaq, ‘ala ra’is al-baladiyya mta‘' Msakin Muhammad
‘Alaya f1 taslih fi RMFM.

A general assembly was held yesterday at the headquarters of the
municipality of Msaken for the provisional approval of the works
of the illumination project for the ring road in the district of Ci-
té Ennour with the help of solar energy LED technology with a fi-
nancing of 70% by the participants and 30% by the municipality.
This was done in the presence of representatives of the National
League of Municipalities and UNESCO. In this regard, here is the
comment of the Mayor of Msaken Muhammad Alaya for FMRM [...].

The language used by the speaker is very standardised with a few pho-
nological phenomena, mainly related to the raising of the vowel /a/ and
/a/, the rhotacism of /r/,** that I also noticed in the speech of another girl
in Msaken, but not in the nearby towns, and the affrication of the den-
tal /d/ realised as /d?/.** At the syntactic level, it is possible to notice the
choice to use the genitival particle mta‘ instead of the standard idafa.
The expression wa-dalika ‘and this’ is considered to be a redundant ex-
pression typical of Media Arabic by Ashtiany (1993, 32) and Effat and
Versteegh (2008, 201), but it is also considered to be a connective hav-
ing the function to join small sentences to compose a longer one in or-
der to give cohesion to texts (Dickins, Hervey, Higgins 2017, 175-6).

In the interview about the project, the Mayor of Msaken speaks
in dialect. In the interviews and reports recorded and broadcast the
speakers use their own mother tongue in which some features typ-
ical of the town variety of Arabic may occur, such as in the case of
the ‘villageois’ relative pronoun alla:**

32 Actually /r/ is pronounced as an English /r/. This feature has to be verified and in-
vestigated, since I found only a few examples in the language of young girls of Msaken.

33 Forthe phenomenon in Moroccan Arabic, see Layla Ben Salah 2017. An interesting
study on the affrication of the dental /t/ in Nabeul Arabic is Dallaji 2017. My impression
is that the attention of some scholars has been devoted to the affrication of /t/ in Ara-
bic dialects, i.e. Moroccan, rather than to the affrication of /d/, which characterises all
the varieties of Tunisian Arabic and would deserve a systematic study.

34 See Margais 1950, 211, and for Chebba, D’Anna 2020, 90.
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Akid, muhimm al-mas$ra‘ hatir imiss al-muwatin mubasaratan, im-
iss al-buniyya tahtiyya alla hiya waffar ‘i$ karim bi-l-muwatin, al-
tanwir al-‘umtmi kima l-kayas, kima al-mantqa al-hadra, kima raf"
al-faddalat, [...] w-imiss mubasaratan al-msakni fi dar-u.

Of course, the project is important because it concerns the citizen
directly; it concerns the underlying structure that has guaranteed
the citizen a dignified life. Public lighting is like roads, like green
spaces, like rubbish collection [...], and it concerns the citizen of
Msaken directly in his home.

At the end of the interview, the speaker continues reading the other
news in very standardised variety.

6.4 RMFM Msaken Sport

Also on RMFM Msaken Sport, sports news is given in a mixed style
and reports are in Tunisian Arabic. The element worth noticing is
that the speaker starts in a more or less standardised variety and
as the reporting continues he uses more and more Tunisian dialect.
In 2003, Van Mol noticed that in Algeria sports news was always an-
nounced in dialect, while in Egypt the main variety used at the time
was Modern Standard Arabic:

In contrast with Diem (1974, 64), we found that the news commen-
taries in Egypt are almost completely free of dialectal influence.
We observe in the reportages of Algeria a larger increase of dialec-
tal forms, but the nominal value is too small to draw conclusions.
On the other hand, in the Algerian sports news dialectal forms are
used almost exclusively, in contrast with the general news broad-
casts. (Van Mol 2003, 185)

The next example is taken from RMFM Msaken:

Ahlan wa-sahlan bi-kum fi talit mu‘id-na fi RM sport al-muntahab
I-watan tinsi wasl fi tahdirat-u ista‘dadan li-mubaratay Muritania
nhar 7 october f1 mal‘ab Hammadi 1-‘Aqrabi bi-Radis w-nhar
10 october fi Nuwaksut f1 itar al-zawla al-talta wa-l-rab‘a fi
tasfiyat mondial Qatar 2022. Hissat tamarin al-barih ‘ar-
fat iltihaq [many names of soccer players] w-bgaw fi maqgarr
al-igama w-gami bi-ihsas al-tadlik w-l-yum in $§a Allah yahtim
al-nisab bi-ltihaq kull mla‘biyya ma‘ giyab Sayf al-Din Haw1 bi-
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sbhab isaba wa-kadalik Farzani Sasi bi-shab ‘uqubat l-indarat.**

Welcome to our third appointment with RM sport, it is the turn of
Tunisia to prepare for the two matches with Mauritania on 7 Oc-
tober at the Hammadi Aghrebi stadium in Rades and 10 October
in Nouakchott in the third and fourth round of qualifying for the
2022 Qatar World Cup. Yesterday’s training saw the participation
of [several names of players] who remained in their places of res-
idence for a massage session and today, God willing, will end the
suffering of participation of all the players in spite of the absence
of Saif Eddine Khaoui, because of an accident, and also Ferjani
Sassi because of a disqualification.

In this passage, there are several dialectal or non-standard elements.
Regarding phonology, we find once again the absence of hamza, the
raising of the vowels /a/ and /a/, the monophthongization of /aw/, the
vowel syncope, i.e. tunsi ‘Tunisian’, wasl ‘(it) arrived’, nhar ‘day’. Re-
garding morphology, mla‘biyya was preferred to the plural mal‘ab
‘players’, the pattern fa‘ila is pronounced fa‘la in telta ‘third’ and
rab‘a ‘fourth’. Numerals have a dialectal pronunciation as do the
verbs that have a dialectal conjugation, i.e. wasl, ‘arfet lit. ’knew’ (3
f.p.s.)’, bgaw ‘they stayed’ exhibiting a sedentary conjugation.*® The
pronoun for the masculine singular third person pronoun suffix is -u
in tahdirat-u ‘his preparation’ because the word ends in a consonant
(Margcais 1977, 191). Regarding syntax, it is worth noticing that he
verb wasl is followed by the particle f7 and not ila or li-.*" As for lexis,
we have the dialectal terms nhar, al-barih, a borrowing from French,
i.e. mondial “World'. Bi-sbab can be considered as a ‘hybrid structure’
since its pronunciation is dialectal.*®. There are some formal/stand-
ard expressions, such as the preference of the verb gqama bi- for ‘to
do’, considered typical of Media Arabic (Ashtiany 1993, 29), and the
adverb ista‘dadan li-in preparation for/preparing for’.

The speaker gives the floor to the interviewee, and after the inter-
view, despite the fact that he continues to read the news, he uses a
more dialectal register. This never happens during non-sports news.

35 Sports news of 5 October 2021: https://www.facebook.com/rmfm.net/vide-
0s/891584848409102.

36 For the idea of ‘sedentary’ conjugation, see Mion 2015, 272-3, and La Rosa 2021.
37 Ashtiany 1993, 32, notices the use of the verb wasala with or without ila.
38 On the notion of hybridity, see Van Mol 2003, 89 and Eid 2007.
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6.5 Menara Fm Programme Nharkum zin

On Menara Fm, news may be listened to also in the context of the
programme called Nharkum zin (Have a nice day). It is a 20/30-min-
ute morning wake up show in which the public can listen to and
watch the daily news, weather forecasts, and a short talk between
the speaker(s) and the guest(s) about a topic which changes everyday.

The announcer starts with a formal greeting, which is very com-
mon in the opening of all radio programmes, but she switches imme-
diately into Tunisian Arabic:

Sabah al-hayr wa-l-surtr, sabah al-nur li-I-nas al-kull alli tasma‘
fi-na al-yum [...]

Good morning, good morning to all those who are listening to us
today.

Then, she continues in Tunisian Arabic:

donc, awwal haza kima ‘awwadna-kum, nat‘addaw ahwal al-
tags. ‘So, first of all, as we are used to, we are going to give you
the weather forecasts’.

She reads the news in a standardised variety:

Tawaqqu‘at al-météo al-yum l-had tlata octobre alfin w-wahd
w-‘iSrin, wifgan l-al-ma‘had al-watani l-rasd al-zaww1 sa-yakun
al-tags mulabbad bi-l-uguytn Zuz'iyyan fi-l-wasat wa-l-zanub
ma‘ hutil amtari fil-sabah. Ariyah Zantbiyya ‘ala 1-Samal w-‘al-
wasat wa-l-Sarqiyya ‘ala lI-zanib gqawwiyya nisbiyan bi-l-qurb
min al-sawahil al-Samaliyya wa-da‘7’'ifa ila mu‘tadila fi amakin
uhra. Tartafa‘ darazat al-harara qgalilan ma bayn tlatin w-hamsa
w-tlatin daraza fi-l-Samal w-zzanub, w-bin arb‘a w-tis‘a w-1-
‘iSrin f-l-wasat. W-yumkin an tasila ila sab‘a w-tlatin darza
f1 zanub al-garb.

Wa-kan... nkunu kammal-na ma‘ l-météo, nata‘addaw
w-nsufu ahbar al-suhuf aham al-‘anawin al-rasmiyya [she switch-
es to fusha once again].**

The weather forecast for today, Sunday, 3 October 2021, accord-
ing to the National Institute of Meteorology: the weather will be
partly cloudy in the centre and south with showers in the morn-

39 News of 3 October 2021: https://www.facebook.com/menarafm.net/vide-
0s/226136826161123.
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ing. Relatively strong winds from south to north and from centre-
east to south near the northern coasts and light and moderate in
other places. Temperatures will rise to between 30 and 35 degrees
in the north and south and between 24 and 27 degrees in the cen-
tre and may reach 37 degrees in the southwest. We have finished
with the weather; now let’s move on to the news in the main dai-
lies and headlines.

The variety used by the speaker is more influenced by derja than
that used in the examples offered above. At the phonological lev-
el, there are a few phonological phenomena such as the realisation
of the central vowel /a/ and /a/ as [e] and [e:], /u/ pronounced as
[o] in uhra ‘other(s)’, some cases of vowel syncope, i.e. darza ‘de-
gree’, tunsiyya ‘Tunisian’, and apocope, i.e. f- ‘in’, ‘al lit. ‘on/above’,
the monophthongization of the diphthongs /ay/ and /aw/, the assimi-
lation of the /1/ of the article to the palatal /z/ in the word w-ZZanub
‘and the South’. Regarding syntax, the relative pronoun alli is used,
as well as the structure transitive verb + f1 + object. There are al-
so a few mixed structures such as sa-yakun ‘(it) will be’, yumkin an
tasila, syndetic structure in which the verb has a dialectal pronun-
ciation and the /s/ of tasila is pronounced without much emphasis.
However, the non-emphatic or very low-emphatic realisation of con-
sonants is not uncommon in Tunisian speakers (La Rosa 2021, 10-11).
Some other mixed structures are the dialectal conjugations of the
verbs nata‘addaw ‘let’s pass’, which very frequently alternates with
*net‘addéw, and ‘awwadna-kum ‘we have accustomed you'. Dialectal
numerals are used once again. It should be noted that the use of fusha
seems to limit the use of French, which is more likely to be present,
especially at the lexical level, when the variety used is news broad-
cast derja and this concerns especially connectors. Here, the French
words octobre ‘October’ and donc ‘so’ are used, as well as the dialec-
tal words haza preferred to the standard Say’ ‘thing’, had ‘Sunday’,
kima ‘as’, wifgan ‘according to’, amtari ‘rains’, saf ‘to see’ and the di-
alectal conjugation w- ‘and’.

If we analyse Nharkum zin further, we notice that other speakers,
on other days of the week, may make different linguistic choices, as
in the case of a man who gives the weather forecast entirely in dia-
lect and only reads the press review in fusha.*°

40 https://www.facebook.com/menarafm.net/videos/607450030501224.
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6.6 Jawhara Fm

Regarding Jawhara Fm, the news at 7 a.m. and 7 p.m. is read in
fusha, while the press review is in Tunisian Arabic with the titles of
the newspapers in Modern Standard Arabic. The business news is
also read in fusha.

As last example, I prefer to analyse Jawhara Fm sports news on the
programme Jawhara Fm sport, in which the speaker, ‘Ali al-Khlouli,
introduces the news in fusha while the reports are in Tunisian. Once
again, as shown in previous examples, after the first sports report,
the announcer introduces the second one using a more colloquial
register. It seems to me, therefore, that fusha has the function of of-
ficially opening the programme and the register tends to become
more dialectal immediately after, as the programme continues. Let’s
see an example of the variety he uses.*

After greeting the public by saying “Masa’ al-ntir, ahla w-sahla bi-
kum f1 Jawhara sport” (Good evening, welcome to Jawhara sport), the
announcer starts reading the news:

Wazarat al-dahiliyya akkadat zada fi balag sadir ‘ala l-safhat al-
rasmiyya mtahha l-Facebook innu l-abhat gqa‘dat totamma bi-
‘idn min niyabat al-‘umimiyya wa-annu l-qaniin fawqga l-zami".

Balagat al-yum al-‘aSiya barsa wa-l-zam‘a tunsiyya li-kurat
gadam azdarat (asdarat) balag tastankar bi-h bi-Sidda l-i‘tida alli
ta‘arad l-u l-ra’is al-Nazma 1-Sahli Mahir al-Karuwi, fi mubarat
al-Nazma al-zay$ l-ruwandi, min taraf ba‘d al-quwwat al-amni-
yya olli kanat quddama l-mal‘ab; al-Zzam‘a ‘abrat ‘ald tadamun
al-kamil ma‘ ra’is al-Etoile w-wsfat l-i‘tida bi-l-garib w-gayr al-
ma‘qil tamaman w-da‘at al-zihat al-mas’tla ‘ala I-tadahhul min
azli ttihad al-qararat wa-l-izra’at al-munasba ma‘ dartrat radd
al-a‘tibar li-ra’is al-Nazm w-1-‘ayla I-muwassa‘ l-Etoile w-li-kurat
al-qadam al-tunisiyya.

The Ministry of the Interior also issued a statement on its official
Facebook page, maintaining that investigations are ongoing with
the authorisation of the public prosecutor and that the law is above
everyone. Tonight, many communications have arrived and the Tu-
nisian Football Federation sent a statement in which it strongly
condemned the attack suffered by the president of Nejma Maher
el-Karoui, in the match of Nejma with the Rwandan Patriotic Ar-
my, from some security forces who were in front of the Communal
Stadium, and expressed its complete solidarity with the president

41 News of 23 October 2021: https://www.facebook.com/watch/live/?ref=watch_
permalink&v=424885375831337.
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of Etoile. Moreover, it described the aggression as completely ab-
surd and inconceivable, and called on the parties responsible for
the aggression [to take] adequate decisions and measures with the
need to reinstate the president of Nejma, a member of the extend-
ed family of Etoile and of Tunisian football.

The variety of Arabic used by the speaker has some dialectalisms
at all levels of analysis. At a phonological level, to the phenomena
already mentioned in the previous examples, it is possible to add a
case of assimilation mtahha ‘hers’ derived from the assimilation of
the /‘/ of the genitive particle mta‘ and the /h/ of the feminine third
person suffix pronoun -hq, a case of de-emphasisation of /s/ that pos-
sibly lead to its sonorization s > s > z with implications for the ad-
jacent vowels: asdarat > asdarat > *azderet ‘she/it (f.) promulgat-
ed’. Once again, the masculine singular third person suffix pronoun
is -u or -h in I-u ‘to him’ and bi-h lit. ‘in it/it’ and the noun pattern
fa‘ila is fa'la, i.e. Zam‘a ‘federation’. Also in this example, we notice
some dialectal pronunciation of the verbs, i.e. ‘abrat ‘she/it (f.) ex-
pressed’, wusfat ‘she/it (f.) described’, and tetamma in the expres-
sion qa‘dat tetamma ‘are ongoing’. Regarding syntax, the speak-
er uses the relative pronoun olli, the genitive particle mta‘ and the
complementisers innu/annu (Mejdell 2006, 90).** The latter general-
ly follow verbs of opinion, expressing emotions and feelings, desire
and volition and possibility (Pennisi 2020, 127). Here the use of this
particle does not reflect the Modern Standard Arabic norm since
the pronoun -hu is a ‘dummy pronoun’,** which has no grammatical
function. According to Pennisi:

Dans la production contemporaine [...], le pronom de rappel est
utilisé assez fréquemment pour introduire des propositions nomi-
nales sans verbes, [...] mais aussi comme ‘dummy pronoun’ sans
fonction grammaticale. A ce propos, Gully (1993) ajoute que lors-
qu'il est utilisé, le pronom de rappel s’accorde rarement au fémi-
nin singulier en arabe moderne [...]. Il faut insister sur le fait que
la présence et/ou absence du pronom de rappel, qui peut présenter
des anomalies par rapport aux normes grammaticales tradition-
nelles, dépend des choix stylistiques de ses utilisateurs.**

According to Youssi (1992, 279), there is an invariable particle ennu,
used in Arabe Moderne Marocain. Also Mejdell (2006, 90-109) de-

42 Seealso Pennisi 2020, 125-7 who calls them “particules complétives pour indiquer
les marqueurs syntaxiques qui introduisent les subordonnées complétives syndétiques”.

43 See also Peled 2006.
44 See Pennisi 2020, 125-50 and particularly 134.
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voted a study to the invariable complementiser annu in Egyptian Ar-
abic that has not been in my corpus, at the moment.**

Another syntactic feature attested in the passage analysed here
is the lack of the article al- in the attribute referring to the substan-
tive in wa-I-Zem‘a tunsiyya ‘the Tunisian Federation’.*® The verb qa‘.d
+ imperfect is used to indicate an ongoing action, i.e. ga‘dat totam-
ma ‘investigations are ongoing’.*” Moreover, the subject + verb + ob-
ject order is preferred, i.e. Wazarat al-dahiliyya akkadat zada f1 balag
‘the Ministry of the Interior also issued’, whereas in other passages
it was the verb + subject + object order to be chosen. The latter is
however present in this passage.*® Finally, the expression min taraf,
translating the agent of an action, is a typical feature of Media Ara-
bic (Holes 1995, 259-60, Effat, Versteegh 2008, 202).

Regarding lexis, some dialectal terms are used, i.e. barsa ‘much,
many’, and zada ‘also, too’. A hybrid element is the adverb tamaman
‘completely’, whose pronunciation is dialectal with raising of /a/ and /a/.

7 Concluding Remarks

From this overview of the varieties of Arabic used in news broadcasts
by some Tunisian Sahel radio stations, there emerges a substantial
uniformity of linguistic usages among them. In fact, for the local or
national news, announced in a specific programme devoted to flash
news or information, the variety used is always fusha, which is very
little influenced by derja, especially at the phonological level. If the
news is given within information programmes containing diverse
kind of news and topics, as in the case of Nharkum zin, then there is
openness towards the use of a mixed or a dialectal variety. Regard-
ing sports news, it is usually announced in a mixed standard-based
language more characterised by dialectalisms at all levels.

Some phenomena attested in the texts are typical of the so-called
Media Arabic, i.e. the use of gama bi- + masdar, of the conjunction

45 Jairo Guerrero, in his paper given at the Study Day held in Aix-en-Provence on 9
November 2021, assumed that the particle ennu in Maghribi Arabic may be a loanword
from Mashriqi Arabic.

46 The latter is an old syntactic feature already attested in Middle Arabic texts and
still present in contemporary dialects. For Sicilian Arabic, which was a maghribi dia-
lect sharing many features with Tunisian Arabic, see La Rosa 2019, 200.

47 Forthe constructions used in Arabic dialects to express the notion of event in pro-
gress, and particularly for the use of ga‘id, lit. ‘sit’, see Sellami 2020, available at htt-
ps://voices.uchicago.edu/sellamize/files/2020/10/Handout_Arabic_Typ.pdf, and
its bibliography.

48 On this feature, see Pennisi 2020, 20-2 and its bibliography, and Effat, Versteegh
2008, 202.
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wa- preferred to fa-, the redundant expression wa-dalika ‘and this’
(Ashtiany 1993, 29-32), and the use of min taraf expressing the agent
of a passive verb (Effat, Versteegh 2008, 202).

However, when the dialect ‘penetrates’ the radio programmes, it
is strongly standardised towards the Arabic of the capital, Tunis, and
no specific local features are attested in the speakers’ Arabic.*® In-
deed, some studies by Gibson (2002) and Mion (2018) on Tunisian Ar-
abic, and La Rosa (2021) on the Arabic of Mahdia, have shown that
there is an ongoing process of linguistic levelling and standardisa-
tion in Tunisia because of the influence of Tunis Arabic and the Ara-
bic of the main coastal cities of Sahel, i.e. Sousse.

Some traits highlighted in the news presented are peculiar to Tu-
nisian or Maghribi Arabic, i.e. the genitive particle mta‘, the -aw con-
jugation (i.e. nabdaw/bqaw, etc...), or the use of some terms such as
zada ‘too’ or barsa ‘much/many’ and the loanwords from French, some
others can also be attested in other Arab dialects, such as the cases
of assimilation and de-emphasisation of some consonants or the rel-
ative olli and many others.

The situation described here seems to be slightly different from
that presented in Miller (2010) according to whom:

Dans les médias audio-visuels, le mixed-style ESA/vernaculaire
dans ses variantes de plus en plus « nationales » semble avoir de
beaux jours devant lui. De méme que le MSA seul ne s’est jamais
totalement imposé, il apparait que 'usage du vernaculaire n’est ja-
mais exclusif, y compris dans les radios ou TV qui en ont fait leur
image de marque et y compris dans les pratiques plurilingues.
Cette fluidité pose la question toujours non résolue, puisqu’aucune
codification officielle n’a eu lieu dans aucun pays arabe, des fron-
tieres éventuelles entre « vernaculaire » et MSA. De fait, dans les
pratiques quotidiennes des médias ce sont bien des quasi-langues
nationales/régionales qui sont en train d'émerger.

In contemporary social, live, audio-visual radio, speakers know that
they are watched and listened to on social media and that videos re-
main available in the ether. All these elements influence their linguis-
tic choices. The internet and social media allow, to some extent, to
combine the characteristics of radio with those of television and at
the same time to go beyond the limits of ‘traditional’ media as they
allow continuous and instantaneous interaction with the listeners al-
so through the comments.

49 Many other studies have been devoted to the different varieties of Tunisian Arabic
that cannot be mentioned here. See, among others, Saada 1984; Gibson 2009; Bouhlel
2009; Ritt-Benmimoun 2014a; 2014b.
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Despite the fact that the contemporary radio broadcasting has
changed, and that dialects have gained more and more space on the
media, news is still considered as a formal issue to be announced
in Modern Standard Arabic. Also Eid (2007, 405) in 2007 classified
news as ‘formal’:

The media, particularly the broadcasting media, has a unique role
to play in negotiating the relationship between the two varieties.
Because of its dual role, to inform and entertain, the media serves
as a bridge between the public and the private, the local and the
global. It represents different forms of discourse: formal (speech-
es, lectures, news broadcasts) and informal (conversations, story-
telling, joking) and creates in-between spaces that serve as excel-
lent sites for the negotiation of identities.

As shown above, Van Mol (2003, 128) stated that news language rep-
resents the language used by a category of people, the radio speak-
ers, in a certain historical and geographical context. Of course, in
Tunisia too, different speakers may use Standard Arabic in different
ways, such as in the case of Nharkum zin. According to Van Mol (2003,
128), the language of news would be similar to that of spoken fusha,
in a semi-spontaneous context, but in the examples offered above, and
especially those regarding sports news, it seems that the variety used
by the speakers seeks to reproduce the formality of the written lev-
el, but is influenced, at the phonological level and sometimes at oth-
er levels, by the speakers’ oral language. Instead, a similar element
to that highlighted by Van Mol (2003, 92) is that the ‘pure’ dialect,
in Sahel radios, is only used by the public interviewed, while Mod-
ern Standard Arabic is the main variety used for announcing news.

Tarrier’s (1991, 11) statement seems to be valid for news languag-
es presented in the sample of this paper, except for sports news:

Or, les communiqués d’informations sont préparés et rédigés a
l'avance en arabe classique, ce qui a pour effet de fausser au dé-
part l'analyse : le speaker ne fera que lire un texte, n'introduisant
que ca et la au cours de sa lecture quelques réalisations phoné-
tique de son dialecte et, donc, son intervention ne sera pas vrai-
ment représentative d'un arabe parlé.

The journalists, in fact, use what Eid (2007, 411) calls a ‘reading style’,
since they usually read news previously written in fusha and proba-
bly revised by more than one person, and which does not really leave
room for the use of dialects or mixed varieties. As already mentioned,
the use of dialects may also depend on the editorial line of the radio
station or the structure of the news programmes. Nharkum zin is in-
deed the only case in which the choice of the variety to use is left to
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the speaker and in fact four or five different speakers may use four
or five different linguistic varieties in the course of the programme.

The mixed and/or standardising varieties that characterise the
news are very different from the varieties used in other genre of ra-
dio programmes. In fact, the latter show many local dialectal fea-
tures, such as the loss of interdentals in Mahdia Arabic together
with many other features, present at all levels of analysis that do
not appear in news language (La Rosa 2021). In fact, all the radio
programmes contained in the Sahel radio stations selected for this
study, i.e. talk-shows, documentaries, interviews, entertainment pro-
grammes, etc., are all in a more or less ‘educated’ derja, according to
the speaker’s level of education, the subject, the listeners and the oc-
casion and the context in which the interview is held. Thus, although
nowadays derja is also used in some semi-official and official situa-
tions, it is less common for flash news and news reports, except for
sports. It is evident, therefore, that bulletin news is the only domain
in which Standard Arabic is still the protagonist, although it often
contains mixed elements, whereas sports news is the only space de-
voted to news where mixed varieties and, seldom, dialects are con-
sidered more appropriate.

In sports news, it seems that fusha is used to open the programme
to give it an aura of officiality, as if it were part of the formal open-
ing style, but fusha immediately gives way to the everyday language
of Tunisians, despite the speakers’ intention to use fusha. When non-
sporting news is read, instead, speakers almost always manage to
maintain the use of fusha until the end of the bulletin. This linguis-
tic attitude is mitigated in programmes discussing various topics or
where the interaction between the speaker and the guest(s) gener-
ally leads them to the use of derja.

To conclude, the data collected in this paper suggest that, in an
ideal continuum of varieties between Dialects and Standard Ara-
bic, the varieties used in Sahel news broadcasting can be synthe-
sised as follows:
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Mixed varieties

»
L

+ Dialectal + Standard
Informal Formal
News Bulletin (National/Local News)
Business News
Weather Forecasts

Sports News

Image 1 Varietiesof Arabicin Sahel Radio Programmes
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Abstract Al-Husayn b. ‘Al is a hero of the Islamic history who stands against the op-
pressor for the sake of justice. His tragic death has been a major theme in Shi‘i literature,
but he is highly esteemed also in Sunni Islam, especially in Egypt. This paper aims to
present the other - less known - al-Husayn through the literary representations made
by Egyptian writers of the 20th and 21st centuries, who have read this transhistorical
figure according to the political and social environment that they lived in. The martyr
hasbecome eternal symbol of resistance and struggle and a narrative lens to talk freely
about the political events that upset Republican Egypt.
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Non cercate il maestro al-Husayn nelle terre d’Oriente o d’Occidente
Lasciate tutti e venite da me, perché il suo mausoleo & nel mio cuore.
(Adagio sciita riportato da Gamal al-Gitani,

Kitab al-Tagalliyat, 1990)*

1 Introduzione

«La storia di al-Husayn & attualita permanente» (Scarcia Amoretti
1994, 68). E difficile trovare un altro personaggio della storia islami-
ca, oltre al Profeta e ‘Al ibn Abi Talib, che abbia ispirato storici, giu-
risti, letterati, intellettuali e scrittori dal VII secolo a oggi. Al-Husayn,
il coraggioso ribelle contro 'ingiustizia, e una figura facilmente at-
tualizzabile. La sua lotta contro la corruzione & una lotta senza tem-
po. Ogni epoca ha il suo tiranno, ogni epoca ha il suo al-Husayn.
Al-Husayn b. ‘Ali (626-680) ¢ il celebre protagonista della battaglia
di Karbal&, il nipote del Profeta nato dalla figlia prediletta Fatima e
dal cugino ‘Ali assassinato il 10 del mese di muharram dall’esercito
omayyade per aver rifiutato di riconoscere la legittimita politica del
califfo Yazid b. Mu‘awiya. Lo scontro tra gli alidi e gli Omayyadi & uno
degli eventi piu importanti del periodo formativo della storia dell'Islam,
uno degli scontri piu sanguinosi scatenati dalle frizioni all'interno del-
la comunita musulmana all'indomani della morte del Profeta. Il dram-
ma di al-Husayn, martire giusto e visionario, con la sua potenza semi-
otica e simbolica non ha esaurito il suo potenziale nell’area irachena
del VII secolo, ma ha attraversato epoche e confini geografici. Non vi
@ storico che si rispetti che non abbia presentato la propria versio-
ne delle vicissitudini della seconda fitna (guerra civile), tema portan-
te di tutte le Storie universali islamiche e chiave per capire gli eventi
successivi. Considerando la centralita del tema della sofferenza e del
martirio nella storia delle religioni, non sorprende affatto che la sto-
ria musulmana abbia concesso cosi ampio spazio alla morte del nipo-
te prediletto del Profeta (Schimmel 1986, 28). In almeno sei localita
del mondo musulmano si rivendica a suon di prove presunte o fittizie
la sepoltura della testa del martire, a testimonianza dell'importanza
di tale reliquia anche nella pieta popolare. Estendendo quanto detto
da William Chittick a proposito della presenza di al-Husayn nella poe-
sia di Galal al-Din Rimi (Chittick 1986, 3), gli autori sunniti non hanno
avuto bisogno di contestualizzare il martirio di al-Husayn entro una
cornice storica molto dettagliata, poiché la sua storia fa parte della
cultura generale del pubblico musulmano. Una qualsiasi parola chia-
ve della tragedia e sufficiente per suscitare un forte potere evocativo.
Al-Husayn ha assunto un’importanza fondamentale nello sciismo,
in cui & divenuto il simbolo dell’'oppresso e del perseguitato per riven-

1 Tutte le traduzioni sono dell’Autrice.

114

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale | e-ISSN 2385-3042
58,2022, 113-150



Arianna Tondi
Laltro al-Husayn: Ueroe di Karbala’ nella letteratura egiziana contemporanea

dicare i diritti della sua famiglia e salvare I'Islam dalla corruzione
e dallo spirito materialista che ne stavano alterando I'essenza, tan-
to che addolorarsi per il suo tragico destino & uno dei pilastri della
fede sciita, il mezzo privilegiato per ottenere la salvezza e la reden-
zione dei peccati. Uno degli attributi sciiti pit famosi di al-Husayn &
mazliim, 'oppresso che é tale non a causa della sua incapacita di far-
si valere ma perché e cosi generoso da lasciarsi opprimere per il be-
ne comunitario. E questa la sua principale virtli morale.

Un famoso proverbio egiziano recita ana mazlum zulm al-Hasan
wa I-Husayn (sono oppresso come al-Hasan e al-Husayn). Il fatto che
la storia delle ingiustizie subite dai due fratelli sia penetrata cosi a
fondo nella mentalita popolare tanto da ispirare una massima € in-
dice di quanto il dramma di Karbala sia una storia a portata di tut-
ti, di come abbia superato i confini della letteratura specialistica per
divenire un mito. Questo contributo si propone di presentare un al-
Husayn altro rispetto al suo ruolo nella pieta sciita che ha avuto il
sopravvento negli studi accademici® a causa della centralita assolu-
ta del terzo imam nello sciismo.® Non dimentichiamo, infatti, che il
ruolo escatologico attribuito a al-Husayn & uno dei principali fattori
di differenza tra sunnismo e sciismo e che al dolorismo sciita fa da
contraltare I'esultanza di gioia sunnita, tipica della venerazione su-
fi egiziana per i familiari del Profeta. Questo, tuttavia, non significa
che la figura di al-Husayn sia stata sottovalutata o marginalizzata al
di fuori dello sciismo. Nel sufismo, ad esempio, incarna I'amante sof-
ferente il quale, in virtu del suo infinito amore per Dio, & pronto a
sacrificare qualsiasi cosa, persino la sua vita e le persone a lui piu
care (Schimmel 1986, 29). La grande devozione egiziana verso al-
Husayn - manifestazione della profonda reverenza verso gli ahl al-
bayt* (letteralmente ‘gente della casa’, famiglia del Profeta) - € nata
in concomitanza con la costruzione del suo mausoleo nel cuore del-
la citta vecchia del Cairo. Il personaggio di al-Husayn, essendo il pa-
rente piu vicino al Profeta sepolto al Cairo® e il protagonista di un
culto che non ha conosciuto battute d’arresto dal XII secolo a oggi,
si & sedimentato, dunque, anche nell'immaginario popolare egiziano.

2 Alcuni titoli degli studi degli ultimi venti anni, a titolo di esempio: Sindawi 2002-03;
Aghaie 2004; Kanazi 2005; Sindawi 2006. Altri studi saranno citati in questo contributo.

3 Ilculto sciita di al-Husayn e presente in Iran e in misura minore in Iraq, Libano, Ye-
men, Bahrein, Arabia Saudita e in altri Paesi asiatici.

4 Per una sintesi delle diverse interpretazioni del concetto di ahl al-bayt e di chi sia
membro effettivo della famiglia del Profeta cf. Sharon 1986.

5 Secondo la tradizione, numerosi discendenti del Profeta sono sepolti al Cairo.
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2 Storia, religione e la lente della letteratura

Per comprendere il peso dell’eroe di Karbala’ nell’Islam egiziano e capi-
re perché diversi scrittori egiziani del Novecento ne hanno tratto ispira-
zione e necessario andare alle radici del suo culto e accennare al modo
in cui eminenti dotti, soprattutto di provenienza egiziana, ne hanno in-
terpretato 'eroismo nel corso delle epoche. Per questo motivo, la prima
parte del presente contributo e dedicata a delineare un conciso quadro
del culto di al-Husayn in Egitto in prospettiva storica e una sintesi del
dibattito premoderno sunnita intorno alla giustezza della sua missione.
Questa presentazione € necessaria per comprendere lo sfondo storico,
religioso e culturale della venerazione del martire di Karbala’ e i fatto-
ri che lo hanno reso cosi amato specificamente in Egitto. Ci concentre-
remo, in seguito, sulla rappresentazione letteraria che alcuni importan-
ti autori egiziani - romanzieri, drammaturghi e poeti - ne hanno fatto
a partire dagli anni Cinquanta fino agli anni Duemila, un periodo sto-
rico caratterizzato da eventi epocali che hanno scosso la storia dell’E-
gitto repubblicano, rappresentando un punto di non ritorno. I testi che
saranno presi in considerazione, dunque, non rientrano nel filone del
adab al-islami (letteratura islamica) - tematicamente ripetitivo ed este-
ticamente debole -, ma sono espressione di una produzione secolare che
si appropria di un mito arabo-islamico radicato nella mentalita egizia-
na per farne un manifesto di lotta sociale e politica, e lo erge inoltre a
simbolo di amore romantico e incondizionato. L'obiettivo & presentare
un’immagine del celebre eroe alternativa a quella sciita che ha goduto
di maggiore attenzione, sulla base dell’analisi della riscrittura lettera-
ria contemporanea dell’eroe nel Paese del mondo sunnita in cui questo
culto e piu vivo. Gli autori che presenteremo sono spinti dalla volon-
ta di prendere le distanze dalla narrazione sciita dell’eroe? Oppure al-
Husayn non viene costruito tenendo conto del suo doppio, privilegiando
una visione super partes? Quali messaggi vengono trasmessi attraver-
so la storia personale e pubblica di al-Husayn e in che modo il contesto
storico del XX e XXI secolo ne ha influenzato la lettura?

Personaggi della storia religiosa, luoghi sacri, riferimenti al divi-
no hanno ampio spazio nella letteratura egiziana contemporanea, ma
sono filtrati attraverso la lente del secolare (Phillips 2019, 15). Ana-
lizzando testi secolari, si vuole andare al cuore della visione del per-
sonaggio, ovverosia come e stato interiorizzato dalla coscienza popo-
lare, dal momento che questi testi, spesso, riflettono non solo il punto
di vista di un determinato autore a proposito di vincitori e vinti del-
la battaglia di Karbala’, ma anche il punto di vista dominante, risul-
tato di un lungo processo di interpretazione delle vicende storiche e
di venerazione del personaggio che ha finito per cristallizzarsi nella
mente dei devoti. Emergera che, nel manipolare la figura del marti-
re, gli autori sono mossi dalla volonta di renderlo un simbolo eterno
che trascende le epoche e le divisioni confessionali.
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La rappresentazione letteraria di personalita appartenenti agli
ahl al-bayt - alle quali e riservato consuetudinariamente spazio nel-
le fonti storiche o agiografico-devozionali - & un aspetto del rappor-
to tra religione e letteratura poco indagato nell’ambito degli studi di
letteratura araba contemporanea.® Un rapporto complesso se consi-
deriamo che, in questo specifico caso, religione e letteratura si con-
frontano con un terzo elemento: la storia. Nelle cronache storiche
piu antiche a nostra disposizione, scritte a distanza di due o tre se-
coli dagli eventi narrati, i personaggi venivano filtrati in base all’af-
filiazione politica, ideologica, religiosa o geografica di un determi-
nato annalista. Quello che conosciamo di al-Husayn storico, dunque,
e gia abbondantemente marcato dal punto di vista ideologico e agio-
grafico. Inoltre, la lente letteraria ha da sempre plasmato I'immagi-
ne di al-Husayn dal momento che le Storie d’epoca classica hanno un
carattere visibilmente letterario. Quello che ci interessa in questa
sede, pero, non & stabilire una verita storica, ma apprezzare il modo
in cui l'interazione dinamica tra storia, religione e letteratura conti-
nui a rendere al-Husayn ancora attuale.

Sin dall’inizio le religioni hanno fatto ricorso alla letteratura per
raccontare i propri miti primordiali e diffondersi, tanto che religio-
ne e letteratura si occupano entrambe di una realta non empirica e
fanno ampio uso dell'immaginazione e della metafora per cercare di
comprendere e rappresentare la condizione umana e i suoi bisogni.
La relazione tra religione e letteratura, nel caso dell’Islam, e strut-
turale, poiché numerose sure riprendono lo stile e alcuni temi tipici
della poesia preislamica. Allo stesso tempo, pero, € un rapporto con-
traddittorio, dal momento che nel Corano la letteratura e oggetto di
rifiuto, come dimostrato nella sura dei Poeti (Gafaiti 2009, 45-6). No-
nostante una certa ostilita verso la letteratura, il Corano, testo che
perimusulmani trascende la natura umana, € il testo per eccellenza
con il quale tutta la letteratura araba, dall’epoca classica fino a quel-
la moderna, si & confrontata, il testo piu fine e quello che ha influen-
zato ogni aspetto di questa cultura (Allen 2005, 102). Secondo Taha
Husayn (1889-1973), I'Islam ha fatto si che la letteratura araba mo-
derna diventasse un’estensione diretta di quella classica, difatti molti
testi pubblicati nel XX secolo aderiscono a una cornice islamica (Snir
2017, 116-17). In epoca moderna, la narrativa e la poesia araba han-
no attinto temi e simboli dalle Scritture e dai miti sacri e hanno in-
teragito con la religione per veicolare messaggi contemporanei (Phil-
lips 2019, 4). 1l grande ritorno sulla scena di al-Husayn coincide con

6 Questo contributo si pone in continuita con uno studio sulle rappresentazioni di
Zaynab bint ‘Alj, la protagonista femminile di Karbala’, nella letteratura egiziana con-
temporanea, pubblicato dall’Autore (Tondi 2018). 11 filo conduttore & la volonta di ap-
profondire la reinterpretazione di rappresentanti degli ahl al-bayt, considerando l'im-
portanza del loro culto nell'Islam egiziano, da parte di autori egiziani.
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il rinnovato interesse verso l'eredita arabo-islamica che ha sostituito
quello per il passato faraonico a partire dalla fine degli anni Trenta.

La Trilogia di Nagib Mahftz (1911-2006), in cui il mausoleo di al-
Husayn fa - non a caso - da sfondo a tante scene di vivace realismo,
permette di introdurre il nostro percorso. L'opera ¢ allegoria nazio-
nale per eccellenza: la storia della nazione e il viaggio dell’Egitto dal-
la religiosita al secolarismo nella prima meta del Novecento vengono
raccontati attraverso la storia di una famiglia, con le crisi e i dram-
mi vissuti dai suoi componenti. Il personaggio di Kamal, il pil picco-
lo di cinque figli, incarna il cambiamento del volto della nazione, ma
con una riserva. Estremamente legato alla madre, grandissima devo-
ta di al-Husayn il cui sogno & visitare la tomba sacra, proibitale dal
marito rigorista, ha ereditato da costei questo amore, tanto da im-
maginare - durante una visita al mausoleo nel primo volume Bayna
al-Qasrayn (Tra i due palazzi, 1956) - di avere una conversazione in-
tima con il santo, al quale sussurra i suoi desideri piu reconditi e in-
nocenti di bambino che non puo osare rivelare al freddo e autoritario
padre (Mahfuz 2015, 197). Durante il percorso che porta il giovane
Kamal alla maturita, questa fede ingenua ma forte viene corrosa dal
dubbio e il pensiero scettico si appropria di lui. Nel secondo volume
della Trilogia, Qasr al-gawq (Il palazzo del desiderio, 2013) troviamo
la rivelazione della verita che segna I'inizio di una crisi e che riflette
la crisi religiosa vissuta dallo stesso autore intorno ai diciotto anni
(Somekh 1973, 39): a scuola Kamal scopre che la tomba di al-Husayn
& vuota, «solo un simbolo, nient’altro» (Mahfiz 2013, 90), e le creden-
ze trasmessegli dalla madre pure superstizioni. Tuttavia, rispetto ad
altre forme di religiosita come I'Islam hanbalita, la religione popola-
re’ e il culto di al-Husayn vengono rappresentati in un’ottica positi-
va in tutta l'opera e al-Husayn, inteso sia come luogo puro e dall’ani-
ma autentica sia come intermediario presso Dio, resta fino alla fine
un potente simbolo del sacro intorno a cui ruota tutta la Trilogia, un
catalizzatore per numerosi personaggi che esprimono la loro posizio-
ne modernista o tradizionale attraverso la loro opinione circa i po-
teri a lui attribuiti. La grande devozione egiziana per al-Husayn & il
principale motore del suo ritorno in auge secolare.

Attraverso le rappresentazioni letterarie di al-Husayn, la storia
dell’Egitto contemporaneo si sovrappone a un complesso sostrato di
visioni e speculazioni sulla storia del primo secolo dell’egira e dei se-
coli successivi, interagendo con esso e divenendo figura transtorica
di denuncia sociale.

7 11 culto dei parenti del Profeta & una forma di religiosita ritenuta popolare e con-
traria, secondo i suoi detrattori, allo spirito fortemente monoteistico che caratteriz-
za I'Islam.
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3 Panoramica storica e devozionale della figura
di al-Husayn nell’Egitto premoderno

3.1 Ilmartire: storia, leggenda e mito

Il motivo scatenante della seconda fitna e legato, come per la prima,
a questioni di successione al potere (Robinson 2010, 215). Il primo
califfo omayyade Mu‘awiya aveva nominato suo successore il figlio
Yazid, tradendo il patto stretto con al-Hasan e violando in tal modo
le pretese sciite secondo cui il potere spettava al clan degli Hasim,
al quale il Profeta apparteneva. Su invito degli abitanti di Kifa, cit-
ta che era stata sede del califfato del padre, al-Husayn, unico erede
del Profeta ancora in vita, intraprende un viaggio con la sua famiglia
e uno sparuto gruppo di sostenitori verso I'Iraq, dopo aver rifiutato
pubblicamente di riconoscere la legittimita al potere degli Omayya-
di. Prima di arrivare a Kifa, trova le truppe omayyadi, superiori nu-
mericamente e militarmente, ad attenderlo e non riceve dai Kufani
il sostegno promesso. Sul campo di battaglia consola le donne, cerca
di procurarsi acqua per abbeverare i suoi uomini messi a dura pro-
va dal caldo asfissiante, prega per i figli caduti uno dopo l'altro. In
un’eroica resistenza contro gli usurpatori dei diritti della famiglia
del Profeta, al-Husayn accetta 1'uccisione dei suoi figli come un sa-
crificio a Dio e con dignita va incontro alla morte. Gli vengono in-
flitti trentatré colpi di spada e, una volta ammazzato, il corpo viene
calpestato dai cavalli dei nemici e poi decapitato, e la testa portata
come trofeo prima dal governatore di Kuifa, Ibn Ziyad, il quale diso-
nora la purezza della famiglia del Profeta infilzando un bastoncino
nella bocca del martire, e poi nella corte califfale a Damasco.® Indi-
pendentemente da chi narra la storia, sia esso a favore dei vincitori
o degli sconfitti di Karbal&’, 'eroismo di al-Husayn non viene messo
sostanzialmente in discussione.

Le fonti piu antiche a nostra disposizione che narrano la seconda
fitna, gli Annali di al-Baladuri (820-892) e di al-Tabari (839-923), so-
no concordi nella rappresentazione eroica del giovane uomo e della
sua pieta. Al-Husayn appare come un uomo votato a Dio e alla sua vo-
lonta, nulla puo scalfirne la sottomissione. Tuttavia la figura dell’op-
pressore, il califfo usurpatore, viene in qualche modo redenta, dal
momento che gli vengono fatte pronunciare parole di condanna per
l'uccisione del nipote del Profeta e attribuiti gesti umani e generosi

8 Peruna narrazione dettagliata degli eventi di Karbal&', cf. il resoconto di al-Tabarl
(Howard 1990), ritenuto uno dei piu autorevoli dalla comunita degli storici. Per una
sintesi delle vicissitudini di al-Husayn a Karbal&’, cf. l'articolo, ormai pietra miliare, di
Laura Veccia Vaglieri (1986).
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nei confronti delle donne sopravvissute alla battaglia, portate come
prigioniere alla sua corte, tra cui la sorella di al-Husayn, Zaynab, e
la figlia Sukayna.® Si percepisce, dunque, la volonta di dare una te-
stimonianza delle sofferenze provocate alla famiglia del Profeta ma,
allo stesso tempo, di non infliggere una condanna esemplare agli
Omayyadi. Le fonti sciite pill antiche, come Ibn A‘tam al-Kifi (?-926),
sono invece unanimi nella condanna totale degli Omayyadi, colpevo-
li di aver sterminato la progenie del Profeta. Il tema, in origine scii-
ta, della fitna é stato presto integrato nella prima tradizione storio-
grafica sunnita; non ¢, dunque, restato un tema confessionale. Nel
descrivere l'evoluzione della lotta al potere nella comunita islamica
delle origini, la storiografia sunnita e sciita raccontano essenzial-
mente la stessa versione dei fatti; cio che cambia é il giudizio mo-
rale sui personaggi (Donner 1998, 189-90). A partire dal XII secolo,
con lo sviluppo del culto sciita dei dodici imam*® e di una letteratu-
ra agiografica apologetica sulle loro gesta, la condanna nei confron-
ti degli Omayyadi & diventata piu feroce e agli eroi della storia sono
stati attribuiti attacchi verbali sempre piu virulenti contro i nemici.
Nel magqgtal composto dallo storico iracheno Ibn Tawus (1193-1266)
le differenze con le precedenti narrazioni storiche del martirio ap-
paiono degne di nota: aggiunta di particolari romantici, scene corali
di donne che si disperano per la morte del martire amplificando l'e-
co del dolore della perdita, orazioni lunghe e complesse pronunciate
da personaggi femminili della famiglia di al-Husayn, tradizioni sul
significato cosmico del martirio. La letteratura sciita sul martirio si
& specializzata in vari generi, tra cui la ziydra, ovvero i meriti di vi-
sitare la tomba del martire, e la ta‘ziya, la narrazione drammatica
degli eventi che veniva letta o recitata in occasione delle commemo-
razioni del 10 di muharram.

I temi che dominano la storia del martirio di al-Husayn sono il suo
idealismo, la convinzione che il suo destino fosse predeterminato e la
certezza di eseguire la volonta di Dio.** Pur condividendo una lunga
serie di tradizioni che esaltano l'eccellenza dell’imam, nel sunnismo

9 Fred Donner (1998, 127-31) ha parlato di equilibrio tematico nella cronaca di al-
Tabari: lo storico, pur dimostrando grande simpatia nei confronti degli alidi, cerca di
riequilibrare la posizione omayyade mitigando la crudelta di alcuni suoi rappresentanti.

10 Per capire la differenza tra sunnismo e sciismo bisogna soffermarsi sui concet-
ti di califfato e imamato. Secondo lo sciismo, il diritto di successione al potere spetta
a una serie di discendenti del Profeta, il primo dei quali e ‘Ali. Gli imam, prescelti in
virtu del legame di sangue, sono anche infallibili guide spirituali. Nel sunnismo, inve-
ce, i successori di Muhammad sono i califfi, i quali vengono scelti mediante un proces-
so politico, motivo per cui per gli sciiti i califfi hanno usurpato 'autorita degli imam
(Aghaie 2005a, 42).

11 Per questo al-Husayn rifiuto i vari tentativi, come quello del cognato ‘Abdallah

b. Ga‘far, di dissuaderlo dal partire per Kiifa, poiché un tale viaggio equivaleva a una
morte sicura.
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queste tradizioni hanno un carattere puramente pietistico, mentre
nello sciismo sono la base di un complesso sistema teologico (Ayoub
1986, 55) e il martirio ha acquisito un carattere sacrale, prova dei
soprusi omayyadi contro gli eredi del Profeta (Capezzone 2006, 57).
Lorrore per il trattamento riservato a al-Husayn colpisce qualsiasi
musulmano. Tuttavia, nel sunnismo il martire & ritenuto una perso-
nalita vittoriosa e la commemorazione della sua morte € un’occasio-
ne di giubilo. Per gli sciiti, invece, suscita pianto e dolore, e la colpa
per il suo sangue versato ingiustamente non potra mai essere espia-
ta. Secondo il sunnismo, questa grande attenzione nei confronti del
sangue di al-Husayn chiama alla memoria il sacrificio di Gesu, rifiu-
tato dal Corano (Cook 2007, 58-9). E, di conseguenza, considerata ec-
cessiva e inaccettabile.

Indipendentemente dalle molteplici interpretazioni date a que-
sta morte, fin dall’inizio, la storia dell'uccisione di al-Husayn € stata
contornata da toni agiografici, anche nelle opere storiografiche sun-
nite, toni giustificati dal fatto che la vittima di tanta ferocia e stata
colui che, secondo numerose tradizioni, era al pari di un figlio per il
Profeta. Non si puo dunque affermare che i resoconti storici siano
privi di dettagli agiografici, o che le opere agiografiche non abbiano
una base storica. Laura Veccia Vaglieri (1986, 612-15) dedica un pa-
ragrafo del suo celebre articolo alla «leggenda di al-Husayn», in cui
riporta i miracoli e i fatti straordinari che hanno accompagnato la
nascita e la morte dell’eroe. Gli storici della prima ora non percepi-
vano il confine tra storia e agiografia e non scrivevano come spetta-
tori esterni, ma come membri di una comunita alla quale appartene-
vano (Ayoub 1978, 120); vi era, dunque, una partecipazione emotiva
agli eventi narrati che rendeva impossibile una visione oggettiva. Al-
Husayn e il combattente valoroso che attua il gihad nel suo significa-
to piu nobile ed elevato. Gli istanti immediatamente precedenti al-
la sua morte vengono descritti con dettagli truculenti e drammatici
che delineano una scena molto realistica agli occhi del lettore, anche
contemporaneo: la sua uccisione si dipana lentamente, ferito da frec-
ce poi da colpi di spada; disteso sulla sabbia, prima di esalare 1'ulti-
mo respiro, si riempie le mani del suo sangue e lo lancia verso il cie-
lo. Dopo 'evento, dal cielo piove sangue e nei giorni a seguire alcuni
abitanti di Kifa e di Damasco vedono spaventose tracce di sangue
sui muri delle loro abitazioni. Gia le fonti piu antiche non risparmia-
no i dettagli cruenti delle punizioni che saranno inflitte a coloro che
hanno privato al-Husayn dell’acqua nel clima arido del deserto, che
hanno infierito sul suo cadavere ed esposto la nobile testa al pubbli-
co ludibrio. Alcune di queste punizioni dal carattere leggendario so-
no narrate da al-Tabari e consistono in vari tipi di malattie o di acci-
denti, tra cui il morire di sete.

Lobiettivo di questi particolari scenici ed emotivi & chiaro: I'in-
degno comportamento avuto contro il nipote del Profeta non puo la-
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sciare indifferente il lettore. Le narrazioni del martirio di al-Husayn,
dalle piu antiche a quelle di epoca classica, hanno contribuito a fa-
re di costui una leggenda, un eroe le cui gesta non cessano di essere
passate al setaccio e commentate - spesso dando vita a visioni molto
contrastanti -, una figura eterea nella sua purezza ereditaria e al con-
tempo un valoroso combattente nell'immaginario popolare, un mito
della storia musulmana. Nel sunnismo, questa morte viene accettata
con trasporto emotivo, come una tragedia della storia islamica che
insegna una lezione, come il risultato della follia umana. Nello scii-
smo, € un evento cosmico intorno al quale la storia universale ruota.
Non solo il genere umano, ma l'intero creato deve partecipare al do-
lore per poterne ricevere i meriti della condivisione. Il culto che si &
sviluppato intorno a questa figura e i rituali e le pratiche corporali
delle commemorazioni hanno contribuito a creare e a fissare le spe-
cificita dell’identita sciita e a rendere la figura di al-Husayn un mi-
to che ha subito un processo di trasformazione passando da essere
umano - seppur con caratteristiche che lo rendono superiore agli al-
tri - a essere che trascende I'umano, processo avvenuto di pari pas-
so all’evoluzione delle narrazioni del martirio e del suo significato.
Per mito, in questa sede, si intende una narrazione che ha contribu-
ito in maniera essenziale allo sviluppo di una visione del mondo e a
plasmare l'identita di un gruppo di persone (Hylén 2018, 301-3). Nel-
la teorizzazione del concetto di mito proposta da Mircea Eliade, lo
storico delle religioni sostiene che nel mito non si ha la commemo-
razione di avvenimenti mitici, ma la loro ripetizione, per cui il pro-
tagonista del mito viene reso presente e chi partecipa diventa suo
contemporaneo (Eliade 1966b, 41). In alcune tradizioni, la ripetizio-
ne costante di un rituale rende possibile la rivivificazione di un mi-
to, proprio come nel caso della ta‘ziya. Ne Il mito dell’eterno ritorno,
Eliade sostiene che la ripetizione di archetipi, tipica della letteratu-
ra agiografica, & un elemento distintivo del mito. Una volta che un
personaggio storico entra nella memoria popolare, la sua biografia
viene riscritta secondo le norme del mito (Eliade 1966a, 61), e que-
sto & quanto accaduto nel caso di al-Husayn sunnita. Anche la defini-
zione di mito proposta da Geoffrey Kirk ben si adatta al caso dell’e-
laborazione sunnita di al-Husayn. Secondo lo studioso, il mito € un
racconto che si trasmette di generazione in generazione e in questo
passaggio, o nel passaggio da un sistema sociale all’altro, il suo con-
tenuto subisce varie interpretazioni a seconda delle diverse usanze,
bisogni e preoccupazioni. Da una parte, il mito cambia di continuo,
dall’altra la sua struttura narrativa persiste (1984, 58). Spesso i miti
conservano o riprendono elementi di miti o strati letterari preceden-
ti; nel mito sunnita egiziano di al-Husayn sono state rintracciate le
tracce dell’antico mito egizio di Horus. In ambito sunnita, la storia
di al-Husayn non ha contribuito a plasmare l'identita di un gruppo,
ma i suoi tratti leggendari lo hanno reso figura eterna di aspirazione
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politica alla giustizia. Secondo Veccia Vaglieri (1986, 614), nell’esal-
tazione di al-Husayn in quanto nipote del Profeta e nella convinzio-
ne che si & sacrificato per un alto ideale, non si puo identificare una
linea di demarcazione tra le opinioni dei sunniti e quelle degli scii-
ti. La grande simpatia sunnita per al-Husayn sarebbe dovuta al fat-
to che le prime narrazioni della tragedia si basavano sul resoconto
patetico sentimentale dello storico Abu Mihnaf (709-774), impernia-
to su testimonianze dirette kiifane e su un forte sentimento pro ali-
de, fonte di tutte le versioni successive.

3.2 «Karbala’ & in Iraq, ma in Egitto vi & un’altra Karbald»

Con queste parole*? il poeta al-Qadi al-Muhaddab piangeva, nel XII
secolo, la morte del califfo fatimide al-Zafir bi-din Allah. Il dolore
per la perdita del sovrano era tale che 'Egitto era diventato come
Karbal@a’: terra di dolore, pianto, cordoglio. La dinastia sciita dei Fa-
timidi (969-1171) sosteneva di discendere da Fatima e ‘Ali attraverso
un discendente di Isma‘l, figlio del sesto imam sciita Ga‘far al-Sadig.
Per legittimare il proprio potere politico e circondarsi di un’aura di
sacralita, la dinastia si impegno a promuovere il culto degli ahl al-
kisa’ (i cinque del mantello).** Festeggiavano il mawlid (anniversario
di nascita) del Profeta, di ‘Ali, Fatima, al-Hasan e al-Husayn e la festa
di Gadir Humm, in cui si commemorava la designazione di ‘Ali come
successore di Muhammad (De Smet 1997, 188-90). Karbala’ e il ricor-
do doloroso del martirio del nipote prediletto del Profeta erano il ful-
cro della dottrina isma'‘ilita dei Fatimidi. Nel giorno di ‘A$iird’, in cui
si commemora l'uccisione del martire, cortei di soldati attraversava-
no in processione le vie del Cairo, piangendo per al-Husayn e male-
dicendo i responsabili del massacro (al-Maqrizi 1987, 430-1). L'azio-
ne piu eclatante fu la traslazione al Cairo della reliquia pit ambita,
la testa del martire. Nel 1091, il celebre ministro Badr al-Gamalj, il
quale aveva salvato I'Impero fatimide dalla rovina durante il califfa-
to di al-Mustansir, sostenne di aver ritrovato la testa del nipote del
Profeta nella citta di ‘Asqalan in Palestina, una delle citta di frontie-
ra che i Fatimidi erano riusciti a non perdere dopo che i Selgiuchidi
avevano sottratto Siria e Palestina al loro controllo. Nel 1153 la re-
liquia fu poi portata al Cairo, dove fu fatto costruire in suo onore il
celebre mausoleo ancora oggi meta del turismo religioso egiziano e
internazionale. Il mashad di al-Husayn venne fatto costruire all'inter-

12 Cit. in al-Amili 1998, 27.

13 Secondo una tradizione alla quale é stato attribuito un significato politico in ambito
sciita, un giorno il Profeta copri con il suo mantello ‘Ali, Fatima, al-Hasan e al-Husayn,
invocando su di loro la purita e il perdono dei peccati (Tritton 1986, 264).
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no del palazzo califfale, e non nel cimitero in cui si trovava la mag-
gior parte delle tombe alidi. Il suo valore era immenso: era forse un
ultimo tentativo di riportare in vigore il potere della dinastia, inde-
bolitosi dal punto di vista politico e militare. Da qui deriva il potente
significato simbolico del culto egiziano della testa di al-Husayn (De
Smet 1998, 52-3). Tuttavia, alcuni anni dopo la costruzione del mau-
soleo, l'ayyubide Salah al-Din mettera fine al califfato fatimide e, ri-
pristinando il sunnismo, stabilira che il giorno di Asiura’ sarebbe do-
vuto essere un giorno di gran festa, non di compianto.

All’epoca fatimide, dunque, risale il forte legame di al-Husayn con
I’Egitto, immortalato dalla costruzione del suo mausoleo e dei mau-
solei di numerosi altri alidi, alcuni dei quali legati alle vicende di
Karbal@, in primis Zaynab e Sukayna. E interessante notare che la
pieta popolare ha identificato in diverse localita dell’Egitto tombe di
presunti personaggi che sarebbero stati presenti alla battaglia ren-
dendosi testimoni delle atrocita subite dalla famiglia del Profeta. No-
nostante i Fatimidi non abbiano imposto lo sciismo come religione di
stato, il legame con al-Husayn si &€ mantenuto forte nel corso dei se-
coli, grazie all’alta considerazione di cui il personaggio gode: le varie
dinastie che si sono susseguite al potere in Egitto hanno promosso
il suo mawlid e hanno patrocinato lavori di restauro e ampliamento
del mashad al-ra’s (mausoleo della testa).

Al dila di questo patrocinio dall’alto, la devozione popolare per al-
Husayn, espressione dell’amore per gli ahl al-bayt, si e diffusa nell’am-
bito del sufismo sulla base di alcune famose tradizioni profetiche che
esprimono l'amore speciale che il Profeta nutriva per il nipote, figlio
di una delle prime quattro donne a cui sara concesso l'ingresso in
Paradiso, e di ‘Ali, uno dei primi convertiti all'Islam. Alcuni di questi
detti sono stati riportati dallo storico e giurista meccano Muhibb al-
Din al-Tabari (1218-1295) in un’opera sui fasti della famiglia del Pro-
feta che ha avuto una larga eco tra dotti egiziani che hanno esalta-
to i meriti della sacra famiglia. Se al-Tabari presenta delle tradizioni
sull’amore tenero e affettuoso che il Profeta nutriva per il nipote e il
fratello al-Hasan e altre sulle previsioni dell'uccisione di al-Husayn
a Karbala’ (Bauden 2004, 1.20-1.21), lo storico egiziano Taql al-Din
al-Maqrizi (1364-1442) ne riporta alcune relative alla ‘isma, l'infal-
libilita degli ahl al-bayt, e alla salvezza dall’Inferno garantita ai fi-
gli di Fatima (1973, 50-1). L'Egitto ottomano (1517-1798) e stato ca-
ratterizzato da una grande diffusione del sufismo, e la venerazione
per i parenti del Profeta era uno dei tratti principali. In uno dei piu
famosi trattati sulle virtu della sacra famiglia composto in epoca ot-
tomana, al-Ithaf bi-hubb al-asraf (Il dono dell’amore per gli asraf),
di ‘Abdallah al-Subrawi (1724-1758) - giurista, poeta e imam di al-
Azhar -, ampio spazio viene dedicato ai meriti di al-Husayn, titolare
del mausoleo dove miracoli e guarigioni prodigiose attribuiti al wali
avevano periodicamente luogo all’epoca dell’autore (1898, 203-5). 11
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culto egiziano di al-Husayn, dunque, ha una lunga storia, favorita da
un insieme di fattori che hanno fatto si che 'immagine dell'uomo pu-
ro e del martire giusto trovasse terreno fertile nel panorama della
devozione religiosa.

3.3 Sostenitori e detrattori di al-Husayn
nel sunnismo medievale

La concezione sunnita della figura di al-Husayn e il risultato di una
confluenza di fattori - in primo luogo il grande attaccamento indivi-
duale e collettivo al Profeta - in cui rappresentazione storica, visione
agiografica e devozione popolare si sono spesso intrecciate. Se nello
sciismo al-Husayn e sempre stato oggetto di esaltazione incondizio-
nata, lo stesso non e avvenuto nel pensiero sunnita. In questo para-
grafo presenteremo alcune voci di storici e giuristi d’epoca classica
che hanno preso parte al dibattito sulla legittimita della sua ribellio-
ne, mostrando pregi e difetti delle sue decisioni e azioni.

Due linee di pensiero che vanno in direzioni diverse ma accomu-
nate dall’atteggiamento critico sono rappresentate dal gadi (giudi-
ce) Ibn al-‘Arabi (1076-1148) e dallo storico Ibn Haldun (1332-1406).
11 primo attacca la rivolta di al-Husayn poiché costui ha ignorato gli
accorati appelli di alcuni illustri Compagni del Profeta e si e ribella-
to a Yazid, uomo pio e irreprensibile. La reazione del califfo contro
il rivoltoso, sottolinea il gadi, altro non & che 'applicazione della leg-
ge del Profeta, secondo la quale chi mette a repentaglio l'unita del-
la umma (comunita dei credenti) deve essere punito. Il secondo non
si shilancia ed esprime riserve sia nei confronti di al-Husayn sia di
Yazid. Al-Husayn aveva giustificato la sua ribellione sostenendo che
il califfo fosse malvagio, ma ha shagliato le previsioni sopravvalutan-
do le sue forze. Yazid sosteneva - a torto - che la sua lotta contro al-
Husayn fosse doverosa perché cosi facendo combatteva il male e che
una tale azione poteva essere intrapresa solo da un governatore giu-
sto, ma lui non era tale (Enayat 1982, 185). Ibn Taymiyya (1263-1328)
assume una posizione intermedia: nonostante non avesse ordinato di
uccidere al-Husayn, il califfo omayyade era un tiranno, e altri Compa-
gni del Profeta avrebbero meritato di ricoprire la sua carica. Il giu-
rista damasceno mette in evidenza che Yazid fu profondamente ad-
dolorato dalla notizia dell'uccisione e tratto generosamente le donne
superstiti, onorando in tal modo la famiglia del Profeta.

In Egitto, le voci che si sono alzate a favore di al-Husayn sono nu-
merose. Muhammad b. Idris al-Safii (767-820), fondatore della scuo-
la giuridica safi‘ita, fu un grande devoto della famiglia del Profeta e
scrisse diversi componimenti in onore degli ahl al-bayt, tanto da es-
sere pill volte accusato di essere sciita, accusa dalla quale si difese
sempre ma senza rinnegare la sua forte devozione. Al-Husayn, am-
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mazzato senza aver peccato, incarna l'apice dell’amore dell'imam al-
Safi‘i per la famiglia del Profeta. «Se amare la famiglia di Muhammad
¢ il mio peccato, questo & un peccato del quale non mi pentiro mai.
Essi saranno i miei intercessori nel Giorno del giudizio» (1996, 48).
Galal al-Din al-Suyiiti (1445-1505), uno degli autori pill prolifici del-
la storia musulmana, nella sua opera Tarih al-Hulafa’ (Storia dei ca-
liffi) narra gli avvenimenti del califfato di Mu‘awiya e Yazid secondo
la prospettiva sunnita e includendo molti dettagli ed eventi sopran-
naturali. Il grande prestigio di questo autore e la fama di cui gode-
va rendono la sua testimonianza una preziosa e autorevole visione
del martirio di al-Husayn in ambito sunnita. La vicinanza affettiva
di al-Suyuti nei confronti di al-Husayn e eclatante; nelle sentite pa-
role del poligrafo, nessuno potrebbe raccontare questa storia senza
essere scosso da immensa tristezza (2013, 341).

4 Per unarilettura letteraria contemporanea
di al-Husayn

4.1 Il revisionismo del XX secolo

L'apripista della ripresa della figura di al-Husayn in epoca contempo-
ranea e in chiave secolare e verosimilmente lo scrittore Ibrahim al-
Mazini (1890-1949), rappresentante del romanzo di analisi psicologi-
ca nel periodo formativo della scrittura romanzesca in Egitto. In un
articolo pubblicato nel 1936 nella rivista al-Risala,** lo scrittore nar-
ra di aver assistito, a casa di uno Sayh iraniano, a una cerimonia di
compianto per al-Husayn. Lo Sayh recitava elegie funebri e con una
catena in ferro si batteva il petto e la schiena, finché svenne e cad-
de a terra, per poi riprendere i sensi. Cerimonie del genere non era-
no comuni in Egitto, anche se abbiamo altre testimonianze di cele-
brazioni in occasione della Asiura’ presso la moschea di al-Husayn in
quell’epoca. Alcuni giorni dopo l'evento, seguito da processioni con
spade e autoflagellazioni per le strade del quartiere, al-Mazini aveva
letto un articolo scritto da un orientalista tedesco il quale sosteneva
che al-Husayn, scegliendo di partire per Kifa, intendeva sacrifica-
re sé stesso poiché, accompagnato solo da pochi sostenitori, era ben
consapevole del destino a cui andava incontro. Riflettendo sui senti-
menti passionali della commemorazione e sulle parole dell’orientali-
sta, al-Mazini interpreta l'eroismo di al-Husayn come puro e sincero,
l'uomo come un visionario consapevole della superiorita omayyade
ma incapace di tacere di fronte all'immoralita di un potere sempre

14 Cit. in Enayat 1982, 186.
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piu temporale. La sua intenzione era far vacillare la credibilita del
califfato. Provocando Yazid a commettere immense atrocita nei con-
fronti della famiglia del Profeta, al-Husayn riusci nell'intento di scuo-
tere il regime nemico e di diffondere un sentimento anti-omayyade.
Al-Husayn, sottolinea al-Mazini, continua a essere commemorato a
1300 anni dalla morte (1936, 613-15):

Non mi viene in mente una morte che abbia avuto un’influenza
maggiore sulla vita delle persone, sul futuro delle nazioni e delle
comunita. (1936, 615)

Nel 1931, pochi anni prima dell’articolo di al-Mazini, il Principe dei
poeti Ahmad Sawqi (1869-1932) faceva diversi riferimenti alla trage-
dia di al-Husayn nella sua opera teatrale Magniin Layla (Il pazzo d’a-
more per Layla), riscrittura neoclassica della celebre storia dei due
innamorati incapaci di vivere il loro amore. Il poeta fa dire a un suo
personaggio che, nonostante il suo amore per al-Husayn e il deside-
rio di tesserne le lodi, teme che la spada omayyade gli fenda la lin-
gua. Gli Omayyadi sono il simbolo dell’oppressore che nell’'epoca di
Sawqi era rappresentato dagli Inglesi che gestivano indisturbati gli
affari dell’Egitto. Nel componimento dal titolo Mustafa Kamil Basa
(I1 Basa Mustafa Kamil), Sawql piange la morte di Mustafa Kamil
(1874-1908), celebre nazionalista egiziano oppositore del coloniali-
smo britannico: I’Egitto, con i suoi venti rivoluzionari, dopo la per-
dita del suo eroe patriottico & paragonabile a Karbala’.** Nell’epoca
in cui l'ideologia nazionalista andava sviluppandosi e il patrimonio
arabo-islamico era oggetto di grande attenzione da parte dei lette-
rati, la storia di al-Husayn si prestava bene come simbolo della lotta
contro 'ingerenza straniera.

Dopo una fase iniziale in cui sosteneva la necessita di moderniz-
zare I'Egitto seguendo il modello europeo e di renderlo indipenden-
te dal giogo straniero, e che la religione nutre I'animo ma non puo
essere la guida di una societa moderna, Taha Husayn affronta - sul-
la scia di alcuni contemporanei - la tematica religiosa in alcune sue
opere in cui narra le biografie del Profeta e dei primi quattro califfi.
Queste riscritture della storia sacra, sostiene Albert Hourani, non
indicavano un cambio di pensiero dell’autore sul ruolo della religio-
ne nella societa moderna, ma erano un tentativo di ri-raccontare la
storia dell’Islam in un’ottica piu appetibile per il lettore moderno. In
al-Fitna al-kubra (La grande fitna), i Califfi Ben Guidati sono presen-
tati come irivoluzionari della prima ora, giunti per ristabilire la giu-
stizia sociale, il cui esperimento & fallito perché attuato troppo presto
(Hourani 1983, 333-4). Taha Husayn accenna brevemente al destino

15 Le due opere di Sawqi sono citate da al-Saffar 2015.
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di al-Husayn, limitandosi a dire che Yazid pensava di porre fine alla
fitna attaccandolo, ma ha ottenuto l'effetto contrario. Al-Husayn vie-
ne presentato en passant nella veste di vittima che subisce una tra-
gedia, non di eroe protagonista (Husayn 2012, 262).

Dopo secoli in cui al-Husayn e stato oggetto di attenzione nell’am-
bito della letteratura religiosa, lo spirito riformista della Nahda (rina-
scita) segna il suo ingresso nella sfera della produzione letteraria e
della riflessione secolare. La rappresentazione letteraria di al-Husayn
del Novecento & il risultato di una approfondita conoscenza dei mate-
riali storiografici e agiografici sul martire, come dimostrato dal gran-
de lavoro di ricerca sulle fonti fatto da alcuni nostri autori e dalle ci-
tazioni di queste inglobate nelle loro opere.

4.2 Il simbolismo sufi di ra’s al-Husayn

La presenza della testa di al-Husayn nel mausoleo cairota e da seco-
li fonte di devozione popolare, tanto che uno dei pit famosi scritto-
ri egiziani del Novecento, grande devoto degli ahl al-bayt e profon-
damente interessato alla loro ricezione nella cultura popolare, la ha
investita di un significato particolare nel suo monumentale romanzo
autobiografico Kitab al-Tagalliyat (11 libro delle rivelazioni, 1983-86),
viaggio nel tempo e nello spazio che gli permette di rivivere la storia
della sua famiglia e la storia dell’Egitto, consentendogli di supera-
re - attraverso la scrittura della propria biografia e della storia del
proprio Paese - il dolore per la morte del padre. Il romanzo si ispira
all'omonima opera di Ibn ‘Arabi (1165-1240),*° ma l'ipotesto & costi-
tuito anche da versi della poesia di Galal al-Din Rimi (1207-1273) e
altri celebri sufi (Elmarsafy 2012, 78). Gamal al-Gitani (1945-2015)
e stato uno dei pitl grandi interpreti contemporanei del patrimonio
arabo islamico, un orafo dell'intertestualita e, a nostro avviso, il mag-
giore interprete contemporaneo di al-Husayn e per questo abbiamo
deciso di cominciare da lui. Kitab al-Tagalliyat e, infatti, I'opera con-
temporanea in cui la storia del martirio di al-Husayn, rivista in chia-
ve mistica, occupa una centralita assoluta.'” Si tratta della rappre-

16 Nel Kitab al-Tagalliyat al-Ilahiyya (11 libro delle teofanie), Ibn ‘Arabi immagina di
dialogare con suoi predecessori sufi che gli appaiono attraverso 'esperienza del tagalli,
termine tecnico che indica la visione mistica o la rivelazione teofanica.

17 Un parallelo interessante della rivisitazione della figura di al-Husayn in chiave su-
fi nei primi del Novecento & rappresentato dall’'opera dell’intellettuale e poeta pakista-
no Muhammad Igbal (1877-1938), il quale ha ripreso il tema di Karbala’ per sviluppare
una teoria di riformismo panislamico che trascende le differenze confessionali. Per fa-
re cio, evita di riproporre interpretazioni settarie della storia musulmana, tralascian-
do volontariamente la questione della successione al potere e concentrandosi sulla lot-
ta tra il bene e il male incarnata da al-Husayn e Yazid. Igbal colloca al-Husayn nel con-
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sentazione pil visionaria, complessa e straordinaria degli eventi di
Karbal@’ attraverso un fitto incrocio di piani temporali e un intrec-
cio di storia classica e contemporanea, sufismo e vissuto personale.

11 sufismo e 'ambito in cui il figlio di ‘Ali e stato rivisitato in un’ot-
tica romantica e anagogica: modello assoluto di virtu e amore per Dio
pronto ad annullarsi in Dio (fana’) per sussistere in Lui (baqa’) (Hyder
2001, 341). Al-baqa’ (persistenza), sostiene Ziad Elmarsafy, e I'obiet-
tivo che ha spinto al-Gitani a scrivere Kitab al-Tadalliyat: sopravvi-
vere al potere distruttivo del tempo (2012, 84). Nel pensiero sufi di
Rumi il principale attributo del vero amante € la prontezza a sacrifi-
carsi per Dio; solo attraverso le sofferenze e le tribolazioni del viag-
gio spirituale 'amante raggiunge la gioia dell'unione con Dio, ragion
per cui la morte di al-Husayn & nel sunnismo motivo di vittoria spiri-
tuale (Chittick 1986, 9-10). Al-Husayn e I'amante modello e Karbala’
il campo di battaglia tra la forma piu alta del sé e I'infimo ego che &
in ognuno di noi (Hyder 2001, 346). Secondo Annemarie Schimmel,
i sufi hanno visto in al-Husayn un paradigma dell’amore mistico, un
esempio di tribolazione necessaria per la crescita spirituale dell’a-
nima che aspira alla perfezione, spesso rappresentata, nella poesia
sufi, attraverso immagini di amore e unione amorosa (1986, 28). Gli
aggettivi che al-Gitani usa per descrivere al-Husayn mettono in lu-
ce la tenerezza, la compassione, la dolcezza, la serenita sempre vi-
sibili sul volto del martire, tratti che mettono a frutto le rappresen-
tazioni sufi. 'amore profondo e sincero che lo scrittore nutre verso
il suo paladino emerge in tutta 'opera, basti pensare che tra i pri-
missimi racconti dell’esordiente al-Gitani ve ne & uno dedicato a al-
Husayn.*® Nel romanzo, intriso di simbologia sufi come il titolo stes-
so suggerisce, l'alter ego dell’autore, che ha ricevuto il dono mistico
di viaggiare nel tempo attraverso le ‘illuminazioni’, € accompagnato
da tre guide d’eccezione: al-Husayn, per il quale l'autore nutre una
grande devozione che gli e stata trasmessa dal padre, Ibn ‘Arabi, il
sufi damasceno la cui opera ha consentito a al-Gitani di metaboliz-
zare il rimorso per non essere stato accanto al padre in letto di mor-
te, e infine Gamal ‘Abd al-Nasir (1918-1970), il presidente egiziano
responsabile dell’arresto e delle torture inflitte dell’autore in quanto
dissidente politico ma allo stesso tempo ideatore di quel sogno arabo
egiziano che ha dato una speranza dopo la caduta della monarchia.
Accompagnato da queste guide celesti, 'autore assiste all’apparizio-
ne di eminenti personaggi vissuti in varie epoche storiche, incarna
temporaneamente la loro personalita, vive esperienze soprannatura-

testo della filosofia sufi del ‘isq (amore totalizzante per Dio): al-Husayn & il leader as-
soluto del regno dell’amore (Hyder 2001, 341-3).

18 al-Buka’ al-hazin fi mashad al-Husayn (11 triste pianto nel mausoleo di al-Husayn,
1969).
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li e oniriche® ed eventi storici risalenti a secoli prima, oltrepassa le
barriere spazio-temporali (Osman 2005, 8). Le drammatiche vicissi-
tudini del nipote del Profeta diventano metafora dell’esistenza uma-
na e della situazione dell’Egitto all’epoca dell’autore. Al-Gitani & uno
dei numerosi scrittori egiziani a essersi rifugiato nei significati al-
legorici nel sufismo in seguito al fallimento del progetto panarabo.

La morte del padre di al-Gitani avviene in concomitanza con la di-
struzione del sogno nasseriano: al-Sadat (1918-1981) ha intrapreso
la politica economica dell’infitah (porta aperta) e nel 1978 ha siglato
con Israele gli accordi di pace di Camp David. La coppia costituita
da ‘Abd al-Nasir e dal padre del protagonista acquisisce una dimen-
sione mitologica attraverso l'accostamento a al-Husayn; difatti, i tre
appaiono per la prima volta insieme generando un raggio di luce che
irradia santita talmente forte da accecare il protagonista. Uno dei
viaggi pit complessi e densi di significato vissuti dal protagonista
attraverso il processo delle illuminazioni € quello a Karbald’, prima
stazione del lungo viaggio che si dipana in tutta 'opera: al-Gitani, ri-
cevuto anche il potere soprannaturale di provare sulla propria pelle
il dolore fisico che ha dilaniato al-Husayn, viene catapultato nell’an-
no 65 dell’egira, davanti alla landa arida che ospita 'accampamento
della sua guida. Tra lo sparuto gruppo dei partigiani di al-Husayn,
gli sembra di riconoscere il padre e ‘Abd al-Nasir vestiti secondo la
foggia dell’epoca e brandire frecce e spade (al-Gitani 1990, 148). Co-
mincia a provare una sete (zama’) atroce e un caldo asfissiante (156),°
sperimentando in prima persona le sofferenze vissute dai compagni
del nipote del Profeta.?* E un dolore individuale, un condensato di
male fisico, tormento dell’animo e dello spirito, ma anche un dolore
corale, essendo la somma del dolore provato da tutti i compagni di
al-Husayn. Zama’ € un termine tecnico del sufismo che indica 'aspi-
razione a scoprire la verita e le sue singolari manifestazioni. La se-
te lancinante & un vero e proprio supplizio che mette a dura prova la
capacita di sopportazione umana: toccato l'apice di questo bisogno
fisico, accadra quello che consentira all’autore di cogliere il vero si-
gnificato dell’esperienza umana.

Portato nuovamente nella piana di Karbal@’, I'alter ego di al-Gitani
ha l'apparizione di Ibn ‘Arabi, al quale chiede disperatamente di po-

19 Iltema del sogno & centrale nella costruzione del tema agiografico del martirio di
al-Husayn, dal momento che diversi personaggi del suo entourage hanno avuto sogni e
visioni che ne hanno predetto la morte, presentandola come predeterminata e parte di
un disegno voluto da Dio. Cf. Clohessy 2021.

20 Inoltre, ogni volta che una freccia colpisce uno dei familiari di al-Husayn, il pro-
tagonista ha la sensazione di essere trafitto da una freccia (159).
21 Secondo le fonti storiografiche classiche, I'esercito omayyade impedi a al-Husayn

e ai suoi uomini di raggiungere le acque dell’Eufrate con l'obiettivo di farli morire di
sete (Howard 1990, 107).
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tersi ‘unire’ a al-Husayn. Lo Sayh al-akbar (grande maestro) esaudi-
sce la richiesta in un modo inaspettato:

A quel punto, estrasse dalle pieghe del suo abito una lama bianca
e tagliente, mi afferro la testa per i capelli e, brandendo la lama
sferro un colpo, separando la testa dal corpo. Poi la raccolse con
la mano e la sollevo da terra, cosicché potei vedere il mio corpo
decapitato che stillava sangue dalle vene recise a livello del col-
lo. Sentii la sua mano allentare la presa. Per un istante mi sem-
bro che tenesse ancora la mia testa con la mano ma presto mi re-
si conto che essa fluttuava, sospesa, nell’aria. Ero diventato una
nuova creazione (halq dadid). (al-Gitani 1990, 217)

Ecco l'apice del primo dei tre safar (viaggi) in cui e suddivisa l'ope-
ra: al colmo di una sete estenuante, il taglio della testa appare co-
me un gesto iniziatico, tanto piu che il responsabile del gesto non e
un soldato dell’esercito omayyade - come accaduto a al-Husayn - ma
lo sayh al-akbar. 11 gesto piu vile che ha disonorato il fior fiore del-
la progenie del Profeta diventa qui punto di accesso alla condizione
di colui che cerca la verita e vuole renderla eterna. L'autore descri-
ve la condizione di essere separato dal proprio io, frammentato e di-
viso, come trovarsi in uno stato di nuova creazione (halq gadid), al-
ludendo a uno dei temi portanti del pensiero di Ibn ‘Arabi secondo
cui l'universo € in uno stato di costante e perpetua creazione per cui
non c’eé ripetizione nell’esistenza, dal momento che tutto viene ricre-
ato continuamente (Elmarsafy 2012, 103), e non c’e ripetizione nello
svelamento di Dio. Di qui 'unicita dell’esperienza vissuta dall’auto-
re - che ha anche un carattere purificatore - e i suoi tentativi di au-
torinnovamento che lo portano a riconoscersi in alcune figure per lui
significative. Il poeta sufi persiano Sana’i (1080-1131) aveva citato il
nome di al-Husayn per esprimere il concetto che i veri awliya’ (ami-
ci di Dio) sono coloro che hanno sperimentato la morte del proprio
ego. In un verso del suo diwan (antologia poetica) si legge: «Sana’,
se non sei stato separato dal tuo io, come puoi raccontare storie su
al-Husayn?» (Chittick 1986, 3). Attraverso 'esperienza della decapi-
tazione, al-Gitani viene legittimato a narrare il suo imam.

L'autore non e pil in grado di controllare il suo corpo. Il cosmo che
si ricrea continuamente ex novo mette in luce la precarieta costan-
te della condizione umana:

la separazione delle mie membra incarnava la natura effimera
dell’esistenza umana, che si basa sulla completezza e sull’unita.
(al-Gitani 1990, 218)
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La testa recisa comincia a volare®? e, salendo vertiginosamente d’alti-
tudine, vede l'incedere della battaglia negli spazi tra Kufa e Karbala’.

Ho ricordato con dolore la terribile esperienza della sete, la mia
pena nel vedere il mio amato maestro al-Husayn accerchiato e pri-
vato dell’accesso alle acque dell’Eufrate. Ho guardato la scena at-
traverso il mio nuovo sguardo e ho potuto localizzare il punto in
cui la testa del mio puro comandante fu tagliata, un luogo che so-
lo a me, oggi, tra i mortali, & dato conoscere. (219)

A questo punto, la testa vede un punto di colore verde nel quale, av-
vicinandosi, identifica un uccello dalla testa umana: si tratta di Halid
al-Islambuli, 'uomo che assassino al-Sadat per punirlo per aver si-
glato la pace con Israele. La testa di al-Gitani sente una fame inau-
dita e la strana creatura antropomorfa inserisce il suo becco nella
bocca della testa fluttuante, dandole tre gocce di miele puro dal gu-
sto soave che il protagonista gusta lentamente (tadawwagqtu), sazian-
dosi immediatamente (221). I riferimenti sensoriali richiamano la fi-
losofia di Ibn ‘Arabi: il mistico considera l'antica triade del gustare
(tadawwuq) - bere - estinguere la sete come le tre fasi della ricogni-
zione gnostica delle continue manifestazioni di Dio nell’'universo in
perpetua creazione. L'atto del gustare e I'inizio dello svelamento,
l'atto del bere il suo proseguimento, il dissetarsi l'atto conclusivo.
Tuttavia, una volta estinta la sete di conoscenza, essa si manifesta
nuovamente, poiché la sete di chi cerca la conoscenza mistica non si
estingue mai (Knysh 2020, 40-1).

Proseguendo questa esperienza mistica e onirica, la testa di al-
Gitani torna a vedere la piana desertica di Karbal@, dove il padre e
‘Abd al-Nasir si fanno strada tra le sabbie insidiose. La scena che si
delinea ai suoi occhi vede i circa settanta sostenitori del presidente
egiziano attaccati da una coalizione composta dall’esercito omayya-
de guidato da ‘Umar ibn Sa‘d, da truppe israeliane, agenti del Mos-
sad, forze americane e mercenari di ogni sorta. La figura di ‘Abd al-
Nasir appare strettamente legata a quella di al-Husayn:** gli eventi
della seconda fitna si intrecciano a quelli vissuti dall’Egitto negli anni
Settanta e Ottanta. Il ritorno in vita di ‘Abd al-Nasir e la sua uccisio-

22 1l motivo della testa volante di al-Gitani potrebbe ispirarsi alla storia di Umm
Gulam, un racconto popolare egiziano secondo cui dopo che al-Husayn fu ammazzato
a Karbal&, la testa volo per mari e per terre fino ad arrivare in Egitto. Qui una donna,
venuta a sapere che l'esercito di Yazid cercava ovunque la nobile testa, uccise il figlio
e diede ai soldati del califfo la sua testa, salvando quella di al-Husayn che resto cosi in
Egitto e venne sepolta nel celebre mausoleo. Il tema della testa volante, dunque, da an-
che un carattere egiziano a una storia universale.

23 Gamal ‘Abd al-Nasir era noto per essere un grande devoto del nipote del Profeta.
Ha patrocinato il progetto di restauro e ampliamento del suo mausoleo.

132

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale | e-ISSN 2385-3042
58,2022, 113-150



Arianna Tondi
Laltro al-Husayn: Ueroe di Karbala’ nella letteratura egiziana contemporanea

ne immaginaria vengono investiti di un nuovo significato, in quanto il
fallimento dei progetti del presidente viene accostato alla sorte di al-
Husayn a Karbala'. ‘Abd al-Nasir resuscita per rispondere all’appello
dei deboli e dei diseredati traditi, le schiere di nemici che attaccano
lui e i suoi pochi difensori nel corso della battaglia - Stati Uniti, Isra-
ele e al-Sadat - ricordano l'esercito omayyade. In un intreccio serrato
tra storia e attualita, il passato diventa presente?* e la storia dell’e-
roica e nobile resistenza di al-Husayn, liberata dalle sue connotazio-
ni confessionali, diventa una sorta di promemoria per ricordare agli
uomini quali valori privilegiare nella propria esistenza. Al-Husayn
non & sunnita o sciita, come spesso & stato volutamente sottolineato;
€ un simbolo umano. Quando la battaglia a colpi di spade e frecce si
fa sempre pil incalzante, ‘Abd al-Nasir cerca l'assassino del suo dop-
pio al-Husayn: e al-Sadat. I sostenitori di ‘Abd al-Nasir vengono am-
mazzati uno dopo l'altro finché il traditore della causa araba si av-
vicina al suo predecessore e gli taglia la testa. Ispirandosi a quanto
narrato su al-Husayn nelle cronache storiche d’epoca classica, i ne-
mici si avvicinano al corpo martoriato per derubarlo dei vestiti. Nel-
le lunghe pagine che descrivono l'eroica resistenza di ‘Abd al-Nasir,
il taglio della sua testa assume un significato particolare. Andato in-
contro alla morte con onore, ‘Abd al-Nasir ha perso valorosamente
la battaglia, come al-Husayn. Karbala’ e I'eterno richiamo alla lotta,
non una morte tragica da commemorare (Khalifah 2017, 97-101). La
testa volante dell'alter ego di al-Gitani assiste a tutta la scena,

decapitata una seconda volta dal dolore, dopo esser stato decapi-
tato realmente. Vedevo e sentivo tutto, ma non potevo intervenire,
non ne avevo la capacita. Il ciclo di uno di coloro che avevo amato
era giunto al termine. Ho dovuto ingoiare il dolore fino in fondo,
colpito da una sensazione di impotenza che annullava in me qualsi-
asi volonta di pianificazione, che mi immergeva nell’afflizione, pa-
ralizzava quel che rimaneva di me e mi gettava in quel sentimen-
to di disperazione che accompagna la lontananza di una persona
la cui assenza si prolunghera. (al-Gitani 1990, 235-6)

Mentre stava per abbandonarsi allo sconforto, un evento inaspetta-
to, l'apparizione di al-Husayn, rivela a al-Gitani il significato ultimo
della sua esperienza.

24 Lefigure eroiche della storia islamica sono state spesso fonte di ispirazione in mo-
menti di crisi. Il passato e stato collegato al presente associando una figura contem-
poranea a un eroe religioso del passato, creando un legame tra la funzione religiosa
dell’eroe e quella - piu generica - sociale (Renard 1999, 11).
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Il mio umore cambio di colpo e provai il culmine della gioia uma-
na. Desideravo che il nostro incontro durasse il pil a lungo pos-
sibile, affinché la sua bellezza non si dissipasse troppo in fretta e
non diventasse un passato lontano che non sarei riuscito a recu-
perare dai meandri della memoria. Lentamente, mi avvicinai a lui,
ritardando il piu possibile il momento dell’estasi e della felicita.
La vista del suo volto mi fece dimenticare di colpo tutte le avver-
sita a cui avevo assistito. Gli fluttuai intorno e, quando mi conces-
se il permesso, mi poggiai sulla sua spalla destra, macchiandogli
la veste con il sangue che continuava a stillare dal mio collo reci-
so. Mi tranquillizzai e 'imbarazzo spari al pensiero che anche lui,
come me, era stato decapitato.

Non pensavo neppure lontanamente di interrogarmi sulla mia
sorte o su quello che mi aspettava, o di sapere se il mio corpo e la
mia testa si sarebbero riuniti, un giorno. Ero semplicemente fe-
lice di vederlo, al punto di sentirmi leggero come il velo che se-
para la ruvidita dalla morbidezza, il caldo dal freddo, la tristez-
za dalla gioia, 'oscurita dalla luce. Ero in movimento all'interno
di me stesso e la mia testa tagliata era ormai cosi ampia da inglo-
bare il mondo intero. All'improvviso, non riuscii pil a controllar-
mi. Avevo capito il messaggio. Mi accoccolai sulla sua spalla co-
me un bambino si accoccola tra le braccia del padre tornato dopo
una lunga assenza. (237)

L'esperienza della decapitazione ha permesso all’autore di unirsi al
suo maestro, condividendone il supremo dolore e compiendo una sor-
ta di ascensione grazie alla quale ha compreso il significato del sa-
crificio. Per cogliere il perché di questa «separazione dal proprio
io» (Elmarsafy 2012, 102), dobbiamo considerare il vissuto persona-
le dell’autore, la filosofia sufi - verso la quale I'autore ha un grande
debito -, e I'importanza della reliquia della testa di al-Husayn per i
fedeli egiziani, investita in quest’opera di significati mistici. Il senso
di colpa per non aver partecipato ai funerali del padre spinge l'auto-
re a voler provare un dolore ancora piu grande, quello vissuto dalla
sua prima guida. Vivere in prima persona questa esperienza rende
possibile la sua sopravvivenza e gli consente di metabolizzare la di-
sperazione dolorosa per la morte del padre. Allo stesso tempo, pero,
le sofferenze inflitte a al-Gitani sono un potente purificatore che gli
permette di espiare le sue colpe e di non subire per l'eternita il cal-
vario dell’estremo rimorso. Al-Husayn, padre non biologico dell’au-
tore, ha lottato fino alla fine contro la morte, cosi come al-Gitani, at-
traverso la scrittura, ha lottato con tutte le sue forze per restare in
vita. Il passato viene cosi attualizzato, consentendogli di proteggere
il suo diritto alla liberta di espressione denunciando l'ingiustizia che
domina nel suo Paese. La relazione tra letteratura e potere €, dunque,
molto forte. Al-Gitani usa l'espediente della visione mistica per pro-
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teggere la memoria del passato dall’avanzare della storia ed evitare
che sprofondi in abissi inaccessibili. Il fatto che la testa dell’autore
guardi impotente tutto lo scenario della battaglia di Karbala’ sugge-
risce 'impotenza di cambiare la situazione dell’Egitto tradito dalle
politiche distruttive dei suoi presidenti. Durante il suo peregrinare
nel cielo, la testa dell’autore vorrebbe planare a terra per raccoglier-
siin dolore presso il luogo in cui al-Husayn € stato ucciso, ma e inca-
pace di compiere qualsiasi azione (al-Gitani 1990, 219).

4.3 Lidealista rivoluzionario nel contesto nasseriano

L'unica opera di cui al-Husayn e il protagonista assoluto, come il ti-
tolo indica, & un dramma sulla passione dell’eroe scritto da ‘Abd al-
Rahman al-Sarqawi (1920-1987). La ta‘ziya, cioé la rappresentazione
scenica della passione di al-Husayn, ha una lunga tradizione nello sci-
ismo. La prima seduta di taziya - nel senso di commemorazione - sa-
rebbe stata tenuta da Zaynab bint ‘Ali poco dopo il martirio, per di-
ventare poi un rituale ufficiale e un genere letterario. Le cerimonie
di commemorazione della tragedia di Karbald erano diffuse sia nel-
la corte dell’Egitto fatimide che nell’Iran safavide (1501-1736). In
quest’ultimo, in particolare, un‘opera ha dato un forte impeto alla dif-
fusione delle cerimonie: la Rawdat al-suhada’ (11 giardino dei marti-
ri, XV secolo), prima di una serie di narrazioni pie che venivano lette
durante i rituali commemorativi da lettori specializzati, con l'obiet-
tivo di coinvolgere emotivamente gli ascoltatori (Aghaie 2005b, 5-6).
11 genere della ta‘ziya, dunque, si & sviluppato in ambito sciita e ha
avuto come Paese rappresentativo 'Iran, per poi diffondersi in tutti
i Paesi del Medio Oriente in cui vi sono comunita sciite. Il dramma di
Karbala’ e il sacrificio di al-Husayn, come si & visto, hanno da sempre
costituito un tema molto caldo anche per i sunniti, data 1'universa-
lita del tema dell'uccisione del nipote del Profeta come simbolo del-
la lotta per l'attuazione della giustizia. Secondo Peter Chelkowski,
la principale differenza tra la ta‘ziya iraniana - anche contempora-
nea - e i drammi arabi sunniti su al-Husayn e la predominanza, nella
prima, dei temi dell'intercessione del martire e della predetermina-
tezza del suo destino (1986, 244). L'attualizzazione del tema si con-
segue usando un linguaggio emotivo e ponendo l'accento sul potere
redentivo della morte di al-Husayn, facendo in modo che gli spetta-
tori si sentano responsabili, proprio come nel 680, per aver abban-
donato il giovane uomo al suo destino.

La resistenza al potere corrotto e il martirio per salvare la co-
munita dall’oppressione e per attuare una giustizia universale so-
no questioni che hanno colpito I'immaginario di al-Sarqawi, autore
di drammi in versi (Ruocco 2010, 108) famoso per la sua opposizio-
ne al regime nasseriano, per la sua critica all’'allargarsi della forbi-
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ce sociale e alla limitazione degli spazi di partecipazione e dissenso
nell’Egitto repubblicano. La denuncia di al-Sarqawi ha trovato voce
in numerosi drammi in cui la storia islamica e diventata rifugio per
criticare l'autoritarismo di ‘Abd al-Nasir. L'autore, infatti, ha usato la
letteratura come mezzo per criticare I'ingiustizia sociale e promuo-
vere gli ideali di giustizia e liberta. Profondamente ispirato dall’eroi-
smo di al-Husayn, ha proposto una riscrittura teatrale del soggetto
della ta‘ziya in chiave marxista in un’‘opera composta nel 1969, Ta’r
Allah (La vendetta di Dio), divisa in due parti: al-Husayn ta’iran (al-
Husayn, il rivoluzionario), e al-Husayn sahidan (al-Husayn, il marti-
re). Secondo al-Sarqawi, al-Husayn deve essere considerato un sim-
bolo universale, non circoscritto a un contesto geografico o religioso.
11 nipote del Profeta & un eroe della storia musulmana, un giovane
dal cuore puro che ha lottato per una societa pil giusta e per servire
Dio e il suo Profeta. Al-Husayn, il quale incarna i piu alti valori del-
la muruwwa (ideali di virilita e cavalleria) e l'ideale classico di per-
fezione islamica, non ha combattuto per ambizione politica ma per
gli ideali islamici di equita sociale e politica, per gli ultimi, i poveri
e i diseredati. La sua battaglia & estremamente attuale, tanto che &
molto semplice cogliere i riferimenti al contesto socio-politico in cui
l'autore e vissuto, 'Egitto pre e post 1967. Ta’r Allah e I'esempio pil
raffinato della figura di al-Husayn utilizzata come incarnazione del-
lo spirito rivoluzionario nel mondo arabo moderno (Chelkowski 1986,
243). Dietro la scelta di questo personaggio vi sono anche - come per
al-Gitani - motivazioni di natura personale, in particolare ‘’'amore
triste’ per il martire che la madre dell’autore ha trasmesso al figlio.
Ta’r Allah e una riscrittura del dramma di Karbala’ che si concentra
sui pensieri e sulle emozioni dei suoi personaggi piu che sugli eventi
storici, che diventano funzionali alla rappresentazione dell’interio-
rita dei personaggi. La prima parte del dramma, al-Husayn ta’iran,
narra le vicende pre-Karbald’ e in particolare il lungo viaggio di al-
Husayn verso la morte: i tentativi di costringerlo a riconoscere il po-
tere di Yazid, i motivi della sua opposizione al califfo, il viaggio verso
Kufa, i tentativi di alcuni suoi compagni di dissuaderlo da una scon-
fitta annunciata, il tutto diluito dalla vastita dello spazio desertico.
Al-Husayn, pero, non si fa distogliere dalla sua lotta: la seconda par-
te del dramma, al-Husayn sahidan, & dedicata allo scontro diretto del
protagonista con l'esercito di Ibn Ziyad, all’eroica resistenza di al-
Husayn fino alla sua caduta da martire della rivoluzione.** Le fonti a
cui al-Sarqawi fa riferimento sono le opere storiografiche classiche

25 Enayat sminuisce la portata rivoluzionaria del martire; gli obiettivi riformisti di
al-Husayn di al-Sarqawi sono modesti: non intende sovvertire, ma semplicemente de-
nunciare. L'uomo appare trascinato dalla foga dei Kafani, non & egli ad avere in mano
le redini della situazione (1982, 188).
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come gli Annali di al-Tabari e i magqtal sciiti, che fungono da base di
un lavoro di grande introspezione. Ta’r Allah non € un dramma sto-
rico; gli eventi storici sono funzionali alla trasposizione di un mes-
saggio dalla validita perenne: al-Husayn e «il prototipo del rivolu-
zionario che sceglie il martirio per difendere la verita e la giustizia»
(Badawi 1987, 219). Nella sua ideologia rivoluzionaria, non e spinto
dal desiderio di potere, ma dalla volonta di garantire un’equa distri-
buzione della ricchezza, di spodestare gli usurpatori del potere e gli
asserviti al potere temporale. Il tema islamico si intreccia a quello
nazionalista e anticoloniale, dal momento che al-Husayn lotta anche
per liberare il regno dalle forze straniere che potrebbero costitui-
re una minaccia per la fede islamica (Ballas 1984, 271). I riferimen-
ti all’epoca nasseriana non si contano e sono sparsi in tutta 'opera.
In un dialogo con la sorella Zaynab, la quale tenta di farlo desistere
dall’acconsentire alla richiesta di aiuto dei Kiifani, al-Husayn con-
ferma che non lascera mai che un sovrano empio si arricchisca con
il denaro pubblico, causando un ulteriore impoverimento della clas-
se operaia (al-Sargawi 2013a, 70-2). Dopo essere stato assassinato,
la testa del martire diventa una palla infuocata che vola nei cieli per
ricordare a Yazid e agli altri responsabili dell’'uccisione il loro desti-
no nell’aldila che sara, appunto, ta’r Alldh. E la partecipazione alla
battaglia, non il suo epilogo, a conferire nobilta all'uomo. Pur scon-
fitto, il suo animo ne esce vittorioso (al-Ra‘i 1992, 361).

Il messaggio portante dell'intero dramma é riassunto nel monolo-
go di al-Husayn?® con il quale al-Sarqawi chiude 'opera. Cinque an-
ni dopo gli eventi di Karbala’, Yazid ¢ un uomo completamente so-
lo. Abbandonato dai suoi uomini, persino dal suo cavallo e dalla sua
scimmia, la potenza di un tempo e solo un ricordo sfuocato. Sotto il
sole del deserto, per la legge del contrappasso muore di sete e ha vi-
sioni e miraggi che gli fanno vedere cosa e stato dei suoi fedelissimi.
Si sente bruciare dalla sete finché, in preda al terrore, ha un’appari-
zione di al-Husayn, il quale gli ricorda quanto sara brutale il suo de-
stino. Presentiamo di seguito una parte del monologo conclusivo che
Chelkowski ha definito un «manifesto rivoluzionario» (1986, 244). Si
basa sulla ripetizione anaforica del verbo tadakkartni che pone l'ac-
cento sul tema della memoria attiva e partecipata:

Ricordatemi non versando il sangue degli altri

ma strappando la verita dagli artigli dell’aberrazione,
lottando per far regnare la giustizia.

Ricordatemi lottando.

Ricordatemi quando la verita si ritrovera sola,

26 Una breve parte di questo monologo ¢ stata tradotta da Mahmoud Ayoub nel suo
studio sulla sofferenza redentiva sciita (1978, 233-4).
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perplessa e afflitta.

Quando le mura della citta non proteggeranno le persone
ma il principe, la sua famiglia e i suoi seguaci.
Ricordatemi quando la virtu

si ritrovera a essere un’estranea [...]

Ricordatemi quando I'impostore si mischiera all’'onesto,
quando la verita sara scambiata per immaginazione,
quando la codardia diventera il segno distintivo dell'uomo
saggio,

quando la calunnia, la falsita e la menzogna sonante
diventeranno i segni distintivi del successo.
Ricordatemi nelle lacrime. [...]

Quando il povero si lamentera e le tasche del ricco
traboccheranno.

Ricordatemi

Quando l'ignorante emettera sentenze,

il dotto sara messo alla berlina

e il vile innalzato su un piedistallo. [...]

Ricordatemi quando vedrete i vostri leader mentire,
tradire e distruggere. [...]

Ricordatemi quando tutto cio accadra e insorgete in nome della
vita

per ergere la bandiera della verita e della giustizia.
Ricordate la mia grandiosa vendetta per vendicarvi dei
tiranni;

solo cosi la vita trionfera.

Ma se tacerete di fronte all’'inganno e accetterete
l'umiliazione,

io saro ammazzato di nuovo,

ucciso ancora una volta,

e continuero a essere ucciso mille volte ogni giorno. [...]
Un Yazid vi governera e fara quel che vorra,

e 1 suoi seguaci, i peggiori sottomessi, vi asserviranno.
(al-Sarqawi 2013b, 157-60)

La memoria del martire va preservata non attraverso lo spargimen-
to di sangue o riti commemorativi, ma portando avantila sua lotta a
favore dei grandi valori della vita. Sono state queste parole incitan-
ti alla rivoluzione a scatenare l'opposizione di al-Azhar, che ha ma-
nifestato fin dall’inizio la sua riluttanza nei confronti di questa ope-
ra, considerata un invito a insorgere contro i governi e una minaccia
alla pace sociale, e vietandone, fino a oggi, la rappresentazione tea-
trale con la motivazione ufficiale che la messa in scena di persona-
lita appartenenti alla storia sacra & contraria alla legge religiosa.
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4.4 Simbolismo politico e sentimentalista

Nella produzione poetica araba degli anni Cinquanta si assiste al fre-
quente ricorso a figure mitologiche simbolo di fertilita. Questa ten-
denza era dovuta a uno spiraglio di fede nella possibilita di rinascita
dopo la Naksa (ricaduta), portando nell’orizzonte una visione di spe-
ranza dopo il buio della sconfitta. Tuttavia, gia prima del 1967, nu-
merosi poeti avevano manifestato una perdita di speranza, in parti-
colare dopo la dissoluzione, nel 1961, della Repubblica Araba Unita
(RAU) che ha inflitto un duro colpo al sogno panarabo (Jayyusi 1997,
155). Cosi, figure simbolo di rinascita come Tammiz e Lazzaro ven-
gono sostituite da altre come quella di al-Husayn, simbolo della soli-
tudine dell’essere umano e metafora dell’isolamento del mondo arabo
dopo il crollo del progetto di ‘Abd al-Nasir di unire Siria ed Egitto co-
me primo passo verso un'unione panaraba. Nel componimento Awdat
Fibrayir (Il ritorno di febbraio), il poeta Ahmad ‘Abd al-Mu‘ti Higazi
(1935-) immagina, come in un sogno, che il colpo di stato da parte
di ufficiali dell’esercito siriano che ha decretato la caduta della RAU
non sia mai avvenuto e che si torni al febbraio del 1958, quando que-
sto sogno vedeva la luce. Higazl ha espresso varie voci poetiche a
seconda del periodo storico vissuto: voce del regime nasseriano, vo-
ce dell’'opposizione durante la presidenza di al-Sadat, voce indigna-
ta durante il governo Mubarak e voce a favore della primavera araba
(Athamneh 2013, 394). Nelle raccolte pubblicate tra gli anni Cinquan-
ta e gli inizi degli anni Sessanta, la voce poetica di Higazi e nazio-
nalista e ha un atteggiamento di venerazione nei confronti dell’eroe
‘Abd al-Nasir. L'apice del sostegno al presidente si ha con la raccol-
ta Lam yabaqa illa I-i‘tiraf (Non resta che confessare) del 1965, dalla
quale e tratto il componimento Awdat Fibrayir: il poeta confessa ai
cittadini arabi, piu volte traditi e umiliati, che 'unico appiglio sicuro
e affidarsi a ‘Abd al-Nasir. Higazi, che nutriva una immensa fiducia
nel progetto della RAU, tanto da comporre inni per I'Unione Sociali-
sta Araba (Badawi 1975, 218), non ne accettava la sconfitta, sentita
come un tradimento da parte di un membro dell’Unione ma in realta
scatenata dall’egemonia totale dell’Egitto nel governo della Repub-
blica e dalla profonda eterogeneita tra le due componenti dell’Unio-
ne (Campanini 2005, 155-6).

E come se sentissi una voce simile a un gemito
innalzarsi dal silenzio delle case.

Febbraio, il martire (Sahid) sulla croce,

corre nel deserto, chiede aiuto alle tribu,

ma nessuno gli risponde!

E come se sentissi una voce simile a un pianto
E al-Husayn, abbandonato a Karbala’.

Da solo, continua a combattere
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con il viso sudicio, implora un sorso d’acqua
mentre gli Omayyadi sono al fiume vicino!
(Higazi 1982, 360)

Il mese di febbraio viene personificato come se fosse il martire: co-
si come al-Husayn combatte solo e gli viene impedito di bere 'acqua
dell’Eufrate, nello stesso modo la speranza di ridare vita al progetto
panarabo sta per spegnersi. Il termine Sahid e i suoi derivati ricor-
rono piu volte nel componimento che da voce alle aspettative deluse
del poeta e al-Husayn diventa figura di questa sconfitta, seppur di-
gnitosa, che lascia presagire, dietro la sua amarezza, la disillusione
nei confronti di ‘Abd al-Nasir dopo la guerra del 1967.

Fariiq Guwayda (1945-) & un poeta molto amato in Egitto, famoso
per i componimenti elegiaci amorosi di facile comprensione nei qua-
li ilettori possono identificarsi. Di professione giornalista, Guwayda
¢ l'intellettuale moderato e paternalista che si adatta alla morale do-
minante. La sua e una poetica dalla forma moderna ma dai contenu-
ti tradizionali e d’occasione (Jacquemond 2001, 197-8). F1 rihab al-
Husayn (Sotto 1'egida di al-Husayn) racconta la storia di un amore
sofferto e ostacolato. Per rendere l'idea di questa sofferenza emoti-
va che si traduce anche in dolore fisico, il poeta utilizza analogie con
l'uccisione di al-Husayn, in particolare con la descrizione del corpo
del martire privato della testa e gettato tra le sabbie: «il mio cuore
palpita tra i resti mutilati del mio corpo (asla’r)» (Guwayda 1979, 49),
o0 ancora «le mani del sogno sono state recise» (52), con riferimento
alla testa di al-Husayn e agli arti di membri della sua famiglia che
sono stati tagliati sul campo di battaglia. «Tutto quel che desideria-
mo € una casa in cui poter raccogliere, dalla strada, le membra mu-
tilate» (55): la casa a cui il poeta fa riferimento e la moschea di al-
Husayn, nota per essere un luogo che accoglie coloro che chiedono
aiuto dalle intemperie della vita. Per il poeta e 'amata, la moschea
di al-Husayn & 1'unico luogo dove potersi incontrare, rifugiare e de-
nunciare le ingiuste difficolta che stanno attraversando. Di seguito
l'ultima strofa del componimento, in cui il tema noto al pubblico del
destino di al-Husayn, richiamato indirettamente nel testo attraver-
so alcune parole chiave afferenti al campo semantico dell'uccisione,
diventa metafora del destino di molte giovani coppie, incapaci di so-
stenere le spese per il matrimonio in un periodo, quello dell’apertu-
ra economica promossa da al-Sadat, che vedeva il progressivo impo-
verimento del ceto medio.

Una voce chiama da lontano

E la mia amata, illuminandosi di luce, sussulta per I'emozione:
Sara una bella notizia?

Riuniremo le membra mutilate e l'amore scacciato via?
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Nonostante la disperazione, continuo a sognare una nuova
casa

La voce si alza nel mausoleo

E uno Sayh... Grida:

L'ora delle visite € terminata!

La voce si alza nel mausoleo

L'ora delle visite alla tomba € terminata!

11 sogno, per me, & stato ammazzato (dabih)

Il sogno, per me, & stato ammazzato!

(62-3)

4.5 Eroe del 25 gennaio

I sentimenti di protesta e di rifiuto di decenni di immobilismo politi-
co che hanno ispirato la rivoluzione egiziana del 2011 (Ghabra 2015,
199) e le reazioni che quest’ultima ha provocato nei giovani egizia-
ni hanno chiamato in causa, ancora una volta, i valori incarnati da
al-Husayn e dalla sua eterna lotta. Due componimenti, uno risalente
agli anni Settanta e uno scritto nel 2013, forniscono una visione seco-
lare dell’eroe di Karbal&’, scelto non in quanto mito appartenente al-
la sfera religiosa ma per la sua dimensione universale. Gli ideali che
hanno portato alla caduta del governo Mubarak hanno unito il popolo
egiziano indipendentemente dall’appartenenza confessionale e i mar-
tiri non sono stati identificati in base alla fede musulmana o copta.
Amal Dunqul (1940-1983), poeta comunista e nazionalista impe-
gnato (Jacquemond 2008, 207) noto per la sua opposizione all’establi-
shment, ha fatto spesso ricorso a miti della storia arabo-islamica, gre-
ca ed ellenistica per criticare il fallimento della rivoluzione del 1952,
la sconfitta del 1967 e le politiche di ‘Abd al-Nasir e al-Sadat, il tutto
con una nota di pesante pessimismo. Grande oppositore dell’autorita,
la poesia ¢ stata per lui un mezzo per sfidare le atrocita commesse
dai dittatori. L'obiettivo principale della scrittura €, per Dunqul, di-
fendere i valori di giustizia e liberta. Egli non si limita a commenta-
re gli eventi storici della sua epoca, ma fa attivismo politico attraver-
so la letteratura (Mohamed 2017, 5). Il grande impeto rivoluzionario
della poesia di Amal Dunqul ha fatto si che la sua voce tornasse alla
ribalta durante la rivoluzione del 2011, quando la poesia impegnata
di sinistra degli anni Sessanta e Settanta e tornata alla ribalta at-
traverso graffiti, citazioni sui social media, canzoni e slogan (Schiel-
ke 2016, 125). I concetti espressi da Dunqul, considerati di nicchia
ed eccessivamente provocatori e anticonformisti dai suoi contempo-
ranei, ben si sono adattati al nuovo contesto rivoluzionario e sono
stati letti come una chiara critica al regime egiziano, raggiungendo
una popolarita che il poeta, ritenuto troppo avanguardista nella sua
epoca, non aveva conosciuto quando ancora in vita. Il turat (patrimo-
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nio letterario premoderno) e per Dunqul un mezzo per reclamare la
sua identita e per creare un contatto con il pubblico arabo. La scel-
ta di miti della storia religiosa e le allusioni o i riferimenti diretti al-
la Bibbia, al Corano e a personaggi noti della storia islamica danno
alla sua poesia un tono profetico (Mohamed 2017, 14). Al-Husayn &
uno dei grandi personaggi della storia religiosa che Dunqul ha fatto
rivivere in un lungo componimento dal titolo Min awraq Abi Nuwas
(Dai fogli di Abt Nuwas), nel quale affronta il tema del rapporto im-
pari tra il potere della parola e quello del denaro e del potere. Il po-
eta abbaside Abu Nuwas (756-814), famoso per le sue poesie eroti-
che, bacchiche e anticonformiste, viene scelto da Dunqul in quanto
simbolo dell’intellettuale che si oppone al potere. Nelle sette parti
che compongono il poema vengono messe in scena sette situazioni
della vita del poeta abbaside contenenti riferimenti diretti all'epoca
dell’autore, come l'impoverimento di gran parte della popolazione,
il regime marziale, il potere totalitario, la censura, il ruolo degli ap-
parati di sicurezza. Nel settimo foglio, la parte conclusiva che con-
tiene il messaggio portante dell’intero componimento, Abu Nuwas,
alias Dunqul, rievoca un episodio che lo vede a Karbal&’ e si interro-
ga sul ruolo del poeta che deve cercare di salvare la verita con 1'uni-
co mezzo a sua disposizione, la parola.

Ero a Karbalad'.

L’anziano mi ha detto che al-Husayn

€ morto in nome di un sorso d’acqua!

Ho chiesto come & possibile

che le spade abbiano consentito 1'uccisione della pili nobile
famiglia la piu nobile famiglia.

Colui al quale il cielo ha dato il dono della vista

ha risposto che e stato l'oro, che luccicava negli occhi di tutti.
Se le parole di al-Husayn,

le spade di al-Husayn,

la grandezza di al-Husayn

sono cadute senza salvare la verita dall’oro dei principi,
potra mai il chiacchiericcio dei poeti salvare la verita?

E I'Eufrate & una lingua di sangue che non trova le labbra!
(Dunqul 1987, 313-14)

Se una figura storica simbolo di grandiosita e coraggio come al-
Husayn, qui svincolato dalla sua missione religiosa,?” non e riuscita

27 Anche Nizar Qabbani (1923-1998) ha ripreso la figura di al-Husayn in un’elegia
dedicata alla morte di al-Nasir (Qatalndka ya akir al-anbiya’, Ti abbiamo ucciso, ulti-
mo dei profeti), svincolando I'eroe dal significato religioso del suo operato. Qabbani ha
trasferito il presente nel passato, nonostante le sue costanti critiche verso il peso del-
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a salvarsi di fronte alla cupidigia dei potenti, puo l'intellettuale far
prevalere la verita sulle loro menzogne? Si tratta di una domanda
retorica attraverso la quale Dunqul/Abu Nuwas, poeta - quest’ulti-
mo - perseguitato per la sua poesia, fa emergere I'amara consapevo-
lezza delle difficolta affrontate dagli intellettuali nell’Egitto della se-
conda meta del XX secolo, le stesse affrontate decenni dopo.

Nel 2013, due anni dopo gli eventi di Maydan Tahrir, 1'uccisio-
ne dell'imam al-Husayn ha ispirato un giovane poeta egiziano clas-
se 1986, Mustafa Ibrahim, una voce della rivoluzione le cui poesie
in arabo colloquiale egiziano hanno ricevuto un ampio consenso da
celebri voci della poesia dialettale come ‘Abd al-Rahman al-Abnudi
(1938-2015) e Ahmad Firad Nigm (1929-2013). Ibrahim si & fatto cono-
scere recitando i suoi componimenti in numerosi programmi televisivi
e la sua produzione ha avuto larghissima diffusione anche attraverso
il canale YouTube. Nella raccolta in colloquiale egiziano al-Manifistu
(11 manifesto) il giovane poeta ha trasposto in versi la rivoluzione da
lui vissuta. Uno dei componimenti piu pregnanti racconta la tragica
morte dei giovani manifestanti ammazzati dalle forze di polizia at-
traverso la lente narrativa del martirio di al-Husayn, il quale viene
consacrato come il rivoluzionario per eccellenza della storia araba.
Ibrahim, consapevole della mancanza di una memoria collettiva che
potrebbe fare da punto di riferimento per i rivoluzionari, sceglie di
fare un collegamento con un trauma ben radicato nella memoria ara-
bo-islamica. L'uccisione di al-Husayn da parte del tiranno omayyade
esce dalla sfera della narrazione religiosa per diventare racconto cul-
turale della rivoluzione (Elmougy 2018, 104). Inni ra’itu al-yawm (Oggi
ho visto)?® & un racconto poetico cinematografico che, come suggeri-
to dal titolo, ha valore di testimonianza oculare: attraverso le tecni-
che del montaggio, dello zoom e della dissolvenza, il giovane poeta
fa confluire il passato nel presente, portando le terribili vicissitudi-
ni di al-Husayn nel tempo attuale 'incarnazione di quest’ultimo nel-
la persona del giovane martire Muhammad Mustafa, uno dei tanti al-
Husayn del 25 gennaio. La sconfitta di al-Husayn per mano di Yazid
@ circoscritta a un periodo storico, il primo secolo dell’Islam. La sua
ribellione, invece, € eterna: 'eroe, fatto resuscitare tramite la parola
poetica e la lotta dei giovani egiziani, continua a vivere nella memo-
ria collettiva come simbolo di opposizione politica.

Con un linguaggio concreto e minimalista, con una immediatezza
che solo il colloquiale puo garantire, il poeta incrocia il passato con
l'attualita oscillando di continuo tra le due dimensioni.

la tradizione nel pensiero arabo, e ha usato figure iconiche del passato per parlare del-
la contemporaneita (Ouyang 2013, 19).

28 Ilcomponimento é stato tradotto da Elena Chiti per Internazionale, Storie nr. 1083,
24 dicembre 2014-8 gennaio 2015, con il titolo «Ho visto il giorno».
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Una freccia lo trafigge

e lo uccide

colpito, cade da cavallo.

Al-Husayn stringe la freccia tra le mani
e il nastro del film gli sfila davanti
(Ibrahim 2013, 123-34)

Dall’'ambientazione kiifana il lettore viene catapultato in un presen-
te in cui al-Husayn e simbolicamente riportato in vita in una scena
descrittiva degli scontri di piazza. Mentre porta avanti la sua batta-
glia, viene ammazzato per I'ennesima volta, dimostrando come &, og-
gi, piu attuale che mai.

Stringo Muhammad Mustafa steso a terra

piango mentre lo giro per metterlo sulla schiena

di corsa lo portiamo via, lo tengo da sotto le ascelle
con le dita sento il cuore che batte

le pulsazioni si fanno piu leggere

il sangue non stilla

ma cola abbondante.

I medici dopo hanno detto

che un’arteria importante e stata recisa.

(135)

5 Conclusioni

Se in epoca premoderna é stato 'amore per il Profeta e di conseguen-
za perisuoi discendenti ad aver alimentato un grande interesse ver-
so I'approfondimento e l'interpretazione dei significati della missio-
ne del giovane rampollo della sacra famiglia dell’'Islam e ’esaltazione
della sua perfezione ereditaria, in epoca moderna e contemporanea la
pesante eredita coloniale e le sconfitte subite dall’Egitto hanno por-
tato numerosi scrittori a celebrare 1'epoca d’oro della storia del pri-
mo Islam scegliendo un suo protagonista che ha un forte legame con
I'Egitto. A partire dagli inizi del Novecento, le vicende di al-Husayn
b. ‘Ali - esemplificative dell’eterna lotta tra il bene e il male che se-
gna la storia umana - hanno subito una continua riscrittura e hanno
costituito una fonte di forza e sopportazione in momenti di oppres-
sione, persecuzione, disagio. La figura storica, agiografica e devozio-
nale di al-Husayn delineata in epoca premoderna e stata riportata in
vita da scrittori egiziani da diverse prospettive ma con un denomi-
natore comune, il considerare al-Husayn un paradigma che permet-
te di riflettere sulla complessa situazione politica e sociale dell’E-
gitto contemporaneo. L'Egitto e il Paese sunnita del mondo arabo in
cui al-Husayn ha conosciuto un maggiore revisionismo, motivato dal-
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la presenza del famoso mausoleo della testa che dall’epoca fatimide
ispira ossequio e ha istituito una solida tradizione di letteratura de-
vozionale (‘All e Fatima, ai quali non & dedicato un mausoleo in Egit-
to, non sono stati trattati nella letteratura secolare egiziana). Non
a caso, il tema della testa del martire si ritrova nelle due opere del
Novecento in cui al-Husayn ha un ruolo maggiore. La reinterpreta-
zione della decapitazione di al-Husayn in chiave mistica proposta da
Gamal al-Gitani é rappresentativa della tendenza molto diffusa nella
seconda meta del Novecento a celarsi dietro le simbologie del lessi-
co sufi per parlare liberamente delle esperienze di repressione: die-
tro le sofferenze fisiche provate dal martire si celano le torture vis-
sute dall’autore nelle carceri nasseriane.

Attraverso al-Husayn, questi scrittori hanno commentato i mag-
giori eventi della storia egiziana, a volte celebrando il suo ruolo nel-
la storia del primo islam, altre considerandolo come eterno modello
di ribellione e lotta indipendentemente dalla sua affiliazione religio-
sa. Le tirannie e le politiche totalitarie dell’Egitto repubblicano han-
no rappresentato un terreno fertile per ispirarsi a un personaggio
come al-Husayn: secondo gli intellettuali egiziani che lo hanno fatto
rivivere nelle loro opere, le ingiustizie del primo secolo dell’islam si
sono ripetute nell’epoca contemporanea. ‘Abd al-Rahman al-Sarqawi
e Mustafa Ibrahim hanno scelto al-Husayn per il suo valore politico,
in quanto modello di rivoluzionario radicato nella memoria araba e
musulmana, uno specchio narrativo per denunciare le oppressioni
del Novecento e degli anni Duemila.

Riscrivere questa figura & una tendenza conservatrice che mira a
privilegiare l'identita arabo-islamica in un’ottica nazionalista e post-
coloniale, proseguendo quanto fatto a partire dalla Nahda con autori
che, in poesia e in prosa, hanno fatto del turat un mezzo per rivendi-
care la specificita dell’identita araba. I testi oggetto di analisi pre-
sentano un alto livello di intertestualita, caratteristica molto diffusa
nella letteratura egiziana post 1967; si e visto come il lessico usato
nelle fonti storiografiche normative per descrivere la tragedia costi-
tuisce l'ipotesto del componimento politico di ‘Ahmad Abd al-Mu‘ti
Higazi e di quello sentimentale di Fariiq Guwayda. I1 motivo di fon-
do per cui gli autori hanno scelto al-Husayn e sempre affettivo-emo-
zionale, influenzato dall’'amore tenero che caratterizza questa devo-
zione tutta egiziana.

Al-Husayn nelle sue traiettorie narrative egiziane si pone davve-
ro come altro rispetto al mito sciita dominante? L'immagine d’insie-
me che emerge da questa panoramica & quella di una figura alla qua-
le non si vogliono assegnare specifiche connotazioni confessionali.
Al contrario, & una figura intorno alla quale riunirsi e la cui memo-
ria continua a essere celebrata e a essere fonte di ispirazione. Alcuni
dei nostri autori, come al-Gitani e al-Sarqawi, mostrano una appro-
fondita conoscenza delle fonti sciite del martirio, citandone passaggi
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nelle loro opere. Come suggerisce al-Gitani attraverso l'adagio scii-
ta citato in epigrafe, cio che conta non é stabilire con esattezza qual
¢ il luogo di sepoltura di al-Husayn favorendo il sorgere di posizioni
settarie, ma riconoscerne il messaggio panislamico e universale. E
interessante notare un parallelismo tra il revival sunnita egiziano a
partire dagli anni Sessanta e quello sciita avvenuto in concomitan-
za con la Rivoluzione iraniana del 1979: in entrambi i casi, il perso-
naggio di al-Husayn e stato mobilitato nell'ambito di un contesto po-
litico di oppressione, rispettivamente contro il regime nasseriano e
contro la monarchia filoccidentale dei Pahlavi che aveva marginaliz-
zato irituali di muharram, considerati degradanti e incompatibili con
la modernita. Nel 1968, Nagafabadi, un ‘alim (studioso) iraniano, ha
scritto una versione del dramma di Karbald’ che sovvertiva le tradi-
zionali narrazioni sciite negandone quelli che erano due incrollabili
capisaldi: al-Husayn non intendeva rovesciare il califfato di Yazid ed
era consapevole di andare incontro al martirio. Nagafabadi poneva
l'accento sul fatto che i musulmani dovevano seguire l'esempio del
martire ribellandosi attivamente a governanti corrotti. Una grande
ondata di critiche ha travolto lo studioso, ma gli veniva riconosciu-
to il merito di aver politicizzato il paradigma di Karbala’ (Aghaie
2004, 93-4). Sempre negli stessi anni, ‘All Sari‘ati rileggeva la sto-
ria di Karbalad’ in chiave marxista, senza pero metterne in discussio-
ne la narrazione sciita standard e mantenendo la funzione soteriolo-
gica degli eventi. L'attivismo rivoluzionario e la lotta di classe sono,
nell'ottica dell'ideologo della Rivoluzione iraniana, il cuore del mes-
saggio che al-Husayn ha lasciato ai posteri (102-5). Queste riletture
sciite sono contemporanee a quelle proposte dai nostri autori egizia-
ni, dimostrando come l'altro al-Husayn sia una costruzione premo-
derna piu che il frutto di una riflessione contemporanea. Come riba-
disce il giovane Ibrahim in chiusura al suo componimento, al-Husayn
non smettera mai di vivere e di essere raccontato finché 'oppressio-
ne e la repressione metteranno a repentaglio l'umanita dell’esistenza.

Oggi ho visto la scena a una certa distanza

e mi son detto che al-Husayn morira ancora altre volte
Oggi ho visto i rivoluzionari vedere

al-Husayn cadavere, attorniato da militari

lo prendono a bastonate ogni volta che prova a rialzarsi
la gente se ne sta ferma a piangere invece di impedirlo
la bandiera e crivellata da pugnalate e proiettili,

la strada un fiume di sangue, da cima a fondo

Oggi ho visto

sangue sulle divise

Oggi ho saputo che al-Husayn e tutti noi

continua a essere ucciso, ma resta in vita.

(Ibrahim 2013, 138)
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Writing Sexuality in the Autobiographical Form

1 Introduction

Female sexuality is a complex topic in modern Arab women'’s writ-
ing. Writing about the body does not only convey the gendered iden-
tity of these writings. It reflects the particularity of women’s literary
spaces, which are permeated by psychological, social, and cultural
experiences that distinguish them from male experiences. Studying
the female body and its numerous symbolic connotations within Arab
cultures reveals a variety of literary depictions of the body in wom-
en’s writings. Different generations, literary trends, and creative ex-
periences have also portrayed it in a variety of ways. For this reason,
the feminine body has constituted a rich topic, which has been nar-
ratively represented in diverse fashions.

Early modern women’s writing, depicting female sexual desire in
women’s writing was taboo, perhaps only alluded to through thick lay-
ers of figurative language and repartee. With the exception of very few
names in the history of Arab women novelists, revealing the inher-
ent sensuality of the female self required gradual and cautious steps.

Several critics have observed two main approaches regarding the
representation of female sexuality in modern Arab women’s writ-
ing. First, there is a conservative approach, which Susan Naji labels
as the “loss-of-self” phase. This characterises the era of early writ-
ing and derives from conventional and patriarchal attitudes towards
women’s sexuality (Naji 1989, 13; Booth 1991, 7-8; Zeidan 1995, 103).

In the second approach, women'’s writing tended to express fe-
male sexuality more explicitly and openly, and dared to deconstruct
the classical image of women in society. A few examples include
Nawal Al Saa‘dawi (1931-2021), Ghada al-Samman (1942-), Alifa Ri-
faat (1930-1996), Layla Baalbaki (1936-), and Colette Khoury (1931-),
among others. Some of them such as Layla Baalbaki and Colette
Khoury, were subjected to social criticism, slander, lawsuits, and se-
questration because they violated social taboos and dared to cross
the red lines.

Regardless of the broad conclusions on the subject of the conserv-
ative attitude of early writings towards women’s sexuality, the emer-
gence of the awareness of the female body, or body consciousness, in
modern Arab women’s writings was not necessarily chronological.
In fact, each generation embraced a number of bold voices, but the
strength of body consciousness and the approach to the female body
varied from one individual voice to another based on factors such as
the writer’s cultural background, personal experiences, and ability to
resist the patriarchal assumptions of the established literary canon.

With the onset of the 1990s, critical exclusion of women’s writ-
ings and the creative anxiety and apprehension towards body repre-
sentation did not last long. This period witnessed a quantitative and
qualitative transformation in Arab women'’s writing, particularly re-
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garding women'’s sexuality. The body became a major focus of Arab
women'’s writings, and titles which either contained the word ‘body’
(al-jasad) directly, or implied its connotations, became common. Ex-
amples of these include Dhakirat al-jasad (Memory of the Flesh) by
Ahlam Mustaghanami (1993), Inahu jassadi (It Is My Body) by Nabi-
la Zubayr (2000), Kharij al-jasad (Out of the Body) by Afaf Batayinah
(2004), Wahshat al-jasad (The Body’s Forlornness) by Ni‘mah Khalid
(1997), and others. This is in addition to titles suggestive of the body’s
erotic contents, such as Ahlam Mustaghanami’s Abir sarir (Passerby
in the Sheets) (2003) and Fadilah Faruq'’s Iktishaf al-shahwah (Un-
covering Lust) (2005), among other titles which celebrate the body.
These titles drew critical attention to the emergence of a new liter-
ary approach in women’s writing which focuses on the sensual as-
pects of the body. As a result, the body and its visualisations gained
widespread critical attention (Nour 2004; Zahi 2003; EI-Wakil 2007).

It was not only the explicit writing of women’s bodies and their sex-
ual and emotional desires that were labelled “writing of the body”
in that new genre. Several women writers did not merely limit them-
selves to using the term ‘body’ or its sexual connotations in the ti-
tles of their works to affirm the sensuality of the texts. These authors
were bold enough to represent women’s bodies through a number
of somewhat taboo topics relating to sexuality.* This writing genre
eventually took centre stage in women'’s writing, particularly through
the advent of online publishing. This enabled women writers from
conservative regions such as the Arab Gulf to use pseudonyms to
avoid book banning and censorship. The online world has fostered
the spread of public and private forums, encouraging the creation of
a parallel literary market and a parallel literary audience. This re-
sulted in the production of literary works that surpassed their pre-
decessors in their portrayal of taboos.?

The new literary trend of explicit writing, or so-called kitabat al-
Jjasad, utilises prohibited sensual themes, explicit sexual language,
pornographic elements, and erotic fantasies to demonstrate a new
feminist discourse, and reframes representations of the female body
and sexuality. Critics also noted that the new writing uses themes of

1 Some examples of these include sexual harassment and assault, same-sex relation-
ships, and incest, among others. Writers who have broached these topics include Salwa
Nu‘aymi in her novel Burhan al-‘asal (The Proof of Honey), Fadilah Faruq in Ta” al-Khajal
(The Ta’a of Shame), Samar Yazbek in her novel Ra’ihat al-girfa (Cinnamon), focusing on
same-sex relationships, and Amal Jarrah in her narrative al-Riwayah al-mal‘nah (The
Cursed Novel), which revolves around incest.

2 A few examples include Saba al-Hirz’s novel al-Akhartn (The Others), which exam-
ines lesbian relationships in Saudi Arabia, and Wardah ‘Abd al-Malik’s novel al-Awdah
(The Return), which is a sexual diary of the female protagonist. All of these women writ-
ers have hidden behind pseudonyms.
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body and sexuality in explicit and sensual narratives to shock read-
ers and subvert their expectations of this writing. According to the
critics, this new genre broke down social barriers and crossed red
lines of what can and cannot be said. The new women’s writing de-
clared insubordination against a lengthy history of fear, reluctance,
conservatism, and self-censorship. It was able to confront rigid tradi-
tions, address delicate topics and intimate experiences, and express
sexual content explicitly. Several female authors displayed erotic
scenes in their texts and explicitly conveyed intimate sexual details.
The new genre was able to portray feminine feelings connected to
the body’s sensual and sexual desire without metaphorical coding
or stylistic tricks.?

In her novel So You May See (Inni uhaddithuka li-tard), Mona Prince
(2008) delivers a model for female writing in Egypt in the 1990s, and
for kitabat al-jasad, par excellence. Prince provocatively mixes ele-
ments of individuality and sexuality and presents a model of how the
sexualised body can revolt against the values of patriarchal Arab so-
ciety and its imaginings of the female body. This has been achieved
not merely in depictions of free sexual relationships, but also through
her own personal experiences as a text narrator living in a society
that remains characterised by its morally schizophrenic stereotyp-
ing of the female body and women’s sexual freedom.

Mona Prince’s novel represents in this sense a bold feminine text
that stands on a par with other female writings in its confrontation
of sexual taboos. Together they lay the foundation for a new vocabu-
lary for nonconformist womanly writing that chooses to scandalise
societal values rather than bend to them. Both, the FEMEN move-
ment and Prince’s discourses use the female body to channel this pro-
test, and shock with its stark nakedness the conservatism of mas-
culine society.

For the purpose of this study, I maintain that Prince’s novel epit-
omises an extension of progressive techniques of protest in the dis-
course of new waves of writing, which in turn is a development in
the techniques of women’s protest writing as a whole. Through bodily
and psychological self-baring, this confessional, individualistic writ-
er mirrors the techniques used by the new feminist wave “to under-
stand their own movement and to develop and deploy effective polit-
ical strategies” (Borda 2009, 117).

The act of self-baring through writing, whether literal or figura-
tive, was a technique used by Western women to rebel against so-
cial and/or political injustices such as the commodification of the fe-
male body or the economic abuse of women’s rights, among others.
The West'’s third-wave feminist activists have deployed the body as

3 See for example Najm 2004.
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a sign for extreme protest. The technique was then used to the same
effect by Eastern activists who found in it a strategy for confronting
the violations to which women'’s bodies are subjected in their socie-
ties, especially following the Arab Spring revolutions (Pratt 2013).
Through an analysis of Prince’s novel, this study attempts to prove
how the female body is polarised between the woman - its owner - on
the one hand, and religious and patriarchal powers that dictate its
visibility, or otherwise, on the other. This historical struggle over
the ownership of the female body has been reflected again and again
in women’s fictional writing in a variety of forms and techniques
that sought to demand the alleviation of the injustices suffered by
that body and to condemn society for enforcing them. In early femi-
nist writers such as Nawal Al Saa’dawi, Ghada al-Samman, Alifa Ri-
faat, and Layla Baalbaki, this approach develops towards a stronger
stage of rebelliousness. Women reclaimed ownership of their bodies;
they discarded the masks of feigned righteousness and deliberately
reached out to pick the forbidden fruit, a crime that history claims
was their original sin in any case. In their stark nakedness, not only
are the women’s bodies laid bare, the whole society, the entire uni-
verse, is. The deliberate nakedness of the female body as a protest
technique facilitates not just the exposure of deep-rooted societal
double standards, but also their deconstruction. The shock of self-
revelation in the literary work is the textual correlative of the act of
baring the body in revolt against the social and political status quo.

2 Egyptian 1990s Generation. Female Writings
and Sexuality

The discourse of sexuality in contemporary Egyptian literature flour-
ished noticeably in the mid-nineties. Female writers from this gen-
eration chose the form of the novel to present a feminine body of fic-
tion that was then generically labelled kitabath al-banat, or ‘girls’
writing’. This new trend in writing was created with distinct fea-
tures. It is lavish in its expression of the self and deeply occupied
with the female body as a central theme for narration. It is a kind of
writing that does not claim to endorse or subscribe to feminist prin-
ciples or women'’s issues. As a literary trend, it maintains reserva-
tions about being labelled a new feminist writing’, ‘girl fiction’, or
kitabat al-jasad, ‘body narrative’.* The new body of writings has won

4 See Sabry Hafez's series of articles discussing women writers of the 1990s such
as Nora Amin, May El Telmissany, and Miral al-Tahawy, Majallat al-Musawwar (al-
Qahirah, February-August 22, 1998). See also the following series by Ali al-Ra’ay, al-
Ahram newspaper (al-Qahirah, July 1996). See also Shoukri ‘Ayyad, “Nisa’a’una al-saghi-
rat yu‘allimunana al-hubb” (Our Young Women Teach Us about Love). Majallat al-Hilal
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critical acclaim. The audacity of its content aroused the interest of
translators, and foreign publishing houses. Many of these texts were
translated and were savoured as a new addition to the tradition of
‘Egyptian women’s writing’. The new trend showed a new angle of
artistic vision and aesthetic maturity and prompted a crucial inquiry
into the relationship between this trend and preceding generations
of literary writing: How it differs from, conforms to, or refines/rede-
fines existing forms of women’s writing? Alternatively, the emerging
trend was viewed as a totally new experience in writing that com-
pletely severed connections with other literary forms. In his study
of the nineties generation’s creative writing, the critic Sabry Hafez
described the generational experience of those women writers as “a
radical departure from established traditions” (Hafez 2010) which,
in its totality, represents a rebellion against previous writing tradi-
tions. For the writers who represent this new trend, their experience
is an attitude that they vehemently communicate and desperately de-
fend. Communicating their distinctive positions on occasion devel-
oped into verbal battles and declarations of the individuality of their
experiences and the lack of any generational influence on them by
older female writers. Many of these new women writers publicly an-
nounced that their writing is a form of self-generated and self-cen-
tred human creativity that does not reflect any interest in gender is-
sues and consciously rejects being labelled ‘feminist in nature’. In
several interviews, many of these writers described the uniqueness
and originality of their individual experiences and the irrelevance
of their work to past writing. They publicly deplored the fact that
critics tended to associate them with one literary category or anoth-
er, whether generation or genre. Repeatedly, they denied any ideo-
logical connection between their writings and the ideas expressed
by self-proclaimed feminist writers whose writing contexts and dis-
course showed ideological commitment to both social and political
liberation movements, including feminist causes. The 1990s genera-
tion is eager to stress the lack of connection between their writings
and any given feminist positioning and utterly rejects being catego-
rised as proponents of the women'’s liberation movements. To the Ar-
ab mindset, the label of ‘feminist literature’ has come to be negative-
ly associated with the connotations of contemptuous harem writing
(al-Naga 1998, 11). Add to this the influence of the conservative reli-
gious tide that swept over the region and branded all women'’s move-
ments as destructive Westernised imports. In short, ‘feminist’ was a
name held in disrepute.

al-Qahirah, July-August, and September 1998). Cf. also a series of articles by Farouk
Abdel El-Qader, “In the Scene of the New Egyptian Novel, Half the Novelists Are Wom-
en”. al-Safir Newspaper (Beirut, July-August 2002).
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The new women’s writing trend formed out of rebellion against
and rejection of this cultural reality. The new women writers de-
nounced the history of receiving women’s writing on such negative
terms. Their deliberately rebellious writing came to be labelled as
kitabat al-jasad or ‘body writing’. This new trend of writing managed
to cross all the red lines previously circumscribing female writing,
thus challenging the traditional reader’s taste with explicit, shock-
ing texts that freely express female desires and sexual fantasies.

The new trend adopted by the young woman writers, labelled as
an explicit and sensual narrative, challenge the reader’s perceptions
by violating many social taboos and crossing all the red lines that
surround the expression of female sexuality. That audacious writ-
ing communicates a desire to lay bare what traditional Arab socie-
ty previously deemed unspeakable. It seeks to touch upon sensitive
topics and intimate experiences that expose otherwise hidden sexu-
al content, depicting a variety of erotic scenes and detailing particu-
lars of sexual encounters in explicit, unequivocal language. The new
trend of Arab female writers disclosed their sexuality in a confes-
sional technique, giving voice to feminine carnal needs and desires
in their crudest forms - unlike the earlier approach, which tended to
cover sexual feelings with language that figuratively or suggestive-
ly alluded to that desire.

Literary critics have been eager to define and document the fea-
tures of this new, rebellious writing experience. ‘Abd al-Rahman Abu
‘Awf identified the centrality of the self, the female body, and female
sexuality in this type of writing. Characterising this current of crea-
tive female writing as being absorbed in its own existential afflictions.
Nonetheless, the self(ves) portrayed in these texts, as he explains, are
in constant struggle with and mutiny against the worlds surround-
ing it/them. The defining feature of this new fiction lies in its keen in-
terest in shocking and shaking into new consciousness societies that
have long been ruled by the values of patriarchal traditions. It is al-
so characterised by rejecting the male-dominated society through

the shining feminine presence of sensitively styled and individual-
ly patterned language forms, giving voice to the female body, feel-
ings, emotions, and instincts. [...] The result has been a fiction that
gives foundation for a female writing form that disregards the so-
cially acceptable in favour of spreading a wholesome version of fem-
inine wisdom, integral to which is the complementarity of the soul
and the body. The aesthetic pattern of the form is thus built outside
the boundaries of the patriarchal constraints which have long ruled
over the fictional creativity of the Arab Egyptian women. (‘Awf 1996)°

5 All Arabic quote has been translated by the Author.
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This phenomenon of focusing on the body and sexuality, writing in-
creasingly about its sexual needs, and condensing descriptions of
intimate scenes verging sometimes on the pornographic - in other
words, this tendency to articulate the body and to unequivocally ex-
pose its presence in a variety of ways - calls for an investigation in-
to the motives prompting these choices. It has been confirmed again
and again that women’s literature of this type revolves around glori-
fying the female body through celebrating its vicissitudes in spite of
an overshadowing social culture that represses its freedom and de-
means its integrity. It is difficult to theorise about a systematic frame
of body depictions in such novels. Between instances of praising and
glorification, on the one hand, and others of violation and degrada-
tion, on the other, lies a long chain of diverse images that have con-
tributed to making the female body a fertile theme for a multitude
of fictional works (Ibrahim 2011, 215).

According to ‘Abd Allah Ibrahim, this new trend of writing is char-
acterised by a celebration of the female body and its desires in a way
that contradicts the reader’s habitual expectations as to what Ar-
ab women (should) write. It is a style that disregards traditions and
shows brazen disloyalty to traditional Egyptian society as the reader
knows it. In addition to its criticism of the pervading male-dominat-
ed culture and its delineation of an alternative feminine worldview,
this development in female writing is intent on flouting the conven-
tional tendencies to satisfy the receivers’ anticipations, gratify their
needs, or conform to prevailing traditions (Ibrahim 2011, 7).

In an attempt to explain the growing interest in portraying body
and sexuality in contemporary female writing, some critics have
pointed to the financial profit involved in writing sensational fiction
that is particularly tempting to a certain readership. Others have in-
sinuated that these female writers are mainly looking for fame by
attracting attention to their singing outside the flock, particularly
if their novels were banned or confiscated by official or community
censorship (Al-Abtah, Sharif 2004).

Other critics maintain that the trend is part of a common phenom-
enon in Arabic writing that is not exclusive to female writers. They
see it as symptomatic of the polarisation that results from the strug-
gle between intellectual liberal discourse and extremist religious
discourse. They also affirm that the exaggerated depiction of sex-
ual scenes and explicit rhetoric is not a feature of the eroticism of
the text as much as it is substantiation of the struggle between the
author and an increasingly right-wing society (Allen, Kilpatrick, De
Moor 1995, 129).

Writing the female body in contemporary Arab women’s fiction
is particularly effectual as a method for deconstructing patriarchal
structures, since its primary aims are to dismantle hierarchies, put
an end to male tutelage in an inherently patriarchal society, and re-
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gain a power that has been confiscated in the name of the sacred
(al-Naga 1998, 27).

3 Writing Sexuality in Autobiographical Form

Symbolically, bodily expression is multifaceted. For one, it affirms
the writer’s fearlessness in explicitly addressing and expressing the
female self and conscience in a manner heedless of any imposed
constraints. Simultaneously, it reveals a keen interest in protesting
against a history of passive reception that framed the reader’s ex-
pectations of female writings within a set of boundaries associating
femininity with concepts of modesty and virtuousness. The new gen-
eration of female writers juxtaposes these known expectations with
completely contradictory depictions of the undisclosed memory of the
female body’s experiences and desires, which have been historically
repressed. Likewise, this is a writing style that rebels against oblique,
stylistic choices, which the new writers see as being complicit with
the expectations of a generally conservative readership. The voice(s)
representing this current manifest themselves clearly in women’s fic-
tion and as a phenomenon call(s) for further investigation. Researcher
Lana ‘Abd al-Rahman’s doctoral dissertation, for instance, looks at the
concomitance between manifestations of body writing and the auto-
biographical form in Lebanese women’s fiction. She selects a number
of texts to investigate instances of the relationship between autobio-
graphical confessional writings and writing the body in fiction. She
makes it clear that the connection is an affirmation of the writer’s gen-
dered identity, emphasising that the point of departure is that when
women write about their bodies they tend to confide in their readers
and expose their inner selves within the frame of the autobiographi-
cal structure in the narrated context (al-Rahman 2012).

It became evident that writing about the female body and its in-
herent sexuality is closely connected to the confessional and autobi-
ographical forms. Female writers chose to make use of these forms
to express their fictional experiments. Many reviewers of the new
trend have been so amazed at the upsurge in autobiographical writ-
ings in women’s fiction that they considered narrating the self a de-
fining characteristic of these writings. Some went further, to en-
courage a critical evaluation of every woman-written text for latent
biographical features.

Baring the selfis the second characteristic distinguishing the fem-
inine writing trend under study, as we explained above. It expresses
the need to write the self within the framework of the joint appara-
tuses of giving voice to the body and its sexual impulses, on the one
hand, and showcasing the self as it emerges in the process, on the
other, all within the autobiographical narrative structure. The nov-
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el thus promises to narrate the body in the form of diaries, person-
al anecdotes, and notations of its hidden sensual dimensions, hence
the titles of some of these novels. The titles clearly express their con-
fessional content of sensual sexuality through the fictional autobio-
graphical structure that elaborates small details of childhood mem-
ories and private experiences.

The critic Khayri Dimah, who studies new autobiographical fiction
in Egypt, chooses to focus on this personal dimension in this emerg-
ing trend and the extent to which it influences narrating the self in
such texts. Dumah refers to the choice made by several of the female
writers in assigning their own full personal names to their heroines,
a phenomenon that inextricably identifies the protagonist with the
narrator. The implication here is that the text narrating the protag-
onist’s life encompasses that of the narrator as well, who does not
intend to hide behind the strict mask of the storyteller. According
to Dumah, there has always been an assumption on the part of the
reader of fictional works written by women, especially in conserva-
tive societies such as Arabic societies, that the protagonist is but a
fictional extension of the author; their interconnectedness is implic-
itly presupposed. As such, every feminine piece of writing intrigues
the reader by virtue of presumably being a piece of personal writ-
ing. In fact, the new generation of female writers does not attempt to
deny this direct projection of their own lives upon their art. On the
contrary, they insist, instead, on including in their texts direct and
explicit cues that help the reader identify them with their protago-
nists. Likewise, they are just as firm when they choose to signpost
their novels with the body as a central theme that appeals to a read-
ership long intrigued by the female body’s invisibility (Dimah 2003).

This use of the autobiographical form by female novelists aroused
controversy regarding the originality of their literary experiences.
Critics questioned their extensive use of self-narration, regarding it
as a retreat centring on the self or as a personal desire for self-purg-
ing personal details from the author’s life.

The autobiographical form became a typical fictional structure for
most female-written texts. The novel usually revolves around a fe-
male character narrating her life story, which intersects with a giv-
en historical background, which in turn allows the reader enough
guessing space to identify the author with her central character.
Most of the time, the central character is an educated middle-class
writer telling her personal experiences in one way or another. Even
if the narrated autobiography does not precisely follow the author’s
own storyline, it remains a form of confessional revelation that goes
beyond the received narrative conventions and allows the illusion of
distancing the novelist from her protagonist (Tamarah, s.d.).

This trend in writing fiction confronts the world in a challenging
and individualistic manner. Conceptualisations of received virtue
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or moral balances that female writers have to maintain in order to
conform to their societies mean very little to these female authors.
Reconciling their literary taste with whatever is socially dominant
or acceptable is characteristically irrelevant. Just the opposite, they
systematically and consciously defy the historical notions of feminine
compliance and abstinence by giving voice to unequivocal lusting
and sexualised characters who are ready to let out all their person-
al stories. Those characters are real women, contextualised within
real social histories, not the ghost of some slave girl fleeing a har-
em to comfortably conform to what has socially been normalised as
‘the obscenity of slave women'. There is no doubt that this openness
in women’s sexual self-expression has fiercely shocked the custodi-
ans of the patriarchal societies they live in as well as the upholders
of the growing conservative religiosity with their male-dictated con-
ceptualisations of womanhood and femininity.

The stylistic choice of the autobiographical form to deliver this
trend in female-authored fiction is one of the principal questions re-
searchers still need to address. Why are erotic depictions of the fe-
male body and sexuality best articulated within autobiographical or
biographical patterns? And how suitable has this technical choice
been in expressing the feminine identity it intends to divulge?

Autobiographical narration is certainly not a new technique in Ar-
abic fiction. Styles of narration have generally drifted between tradi-
tional and modern techniques, on the one hand, and the experimen-
tal forms typical of contemporary literature, on the other. However,
it is noteworthy that in this context autobiographical narration is
loaded with connotations that extend beyond variation of style/gen-
re towards a more symbolic function, aiming to place the focus on
the central narrating Self the purposeful Self of the narrator with-
in as well as the author without. The stylistic choice reflects the au-
thor’s keen desire to disclose this self in the most radically non-com-
pliant manner.

It was typical of the female novelists of the 1960s, for instance, to
stress the separation between the fictional characters they wrote and
their own identities by delineating a clearly drawn space between
the two. Some stylistic tricks of the trade, such as using third-per-
son pronouns and objective narrative techniques, are employed to
encourage the reader to distinguish between the character and the
author, even in cases where the personal background experience of
the author is of genuine relevance to the text. However, the sixties’
works used realistic techniques to examine many social issues fac-
ing women through the depiction of fictional characters represent-
ing the various social classes. That is to say, employing the tech-
niques of the omniscient and neutral narrators, which established
a gap between the female author and the fictional female charac-
ter, has been in line with an aesthetic preference that helped those
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writers to delve deeper into women'’s issues and to allow the read-
er to see beyond the individuality of the author’s identity. As a tech-
nical tool, distancing author from character allowed for a more ac-
curate depiction of women’s realities and eliminated the possibility
of the readers’ projection of fictional texts onto the authors’ private
lives. However, it is fair to admit that voyeurism around female writ-
ers’ personal lives is a habit of the Arab reader. This may be due to
what Fatima Al Muhsin describes as the inclination of the Arab read-
er who “has dealt, and still very much does deal, with women writers’
texts as their own diaries that they choose to share” (Muhsin 2003).
This concern pushed some pioneering authors to preface their liter-
ary works with disclaimers denying any connection between their
fictional worlds and their personal lives.

To cite an example, the Egyptian writer Su‘ad Zuhayr introduced
her collection of short stories, Diaries of a Tomboy (I‘tirafat imra’ah
mustarjilah, 1960), with a denial of this very connection:

These stories do not represent my life story [...] nor are they my
personal experiences [...]. They are no more than the diaries of an
anonymous woman that I received one day by mail with a short
note written by their author allowing me to rewrite them for pub-
lication. (Zuhayr 2003)

Despite the clearly anticipated functionality of the text, the writ-
er sensed the need to justify herself and to hide behind the identity
of this unknown woman, a choice that a later generation of female
writers of the same decade did not make. This marked the starting
point for discussing the distinction between a fictional text and the
character of its author: “fear prevents the female writer from show-
ing herself as an entity with an articulate, self-reflecting conscience”
(Ostriker 1983, 1).

This tendency on the reader’s part to confuse the author’s per-
sonality with that of her characters is picked up by the critic Yasuf
Sharuni, who traces the phenomenon back to the reader’s unwilling-
ness to make the distinction, particularly when the writer is a female.

They [the readers] refuse to believe they are reading a work of lit-
erature [...]. They don’t get to enjoy what’s being read unless they
see it as personal secrets being told by a woman. It’s that sly kick
they derive from being voyeurs watching a woman through a key-
hole stripped down naked and dropping her social masks in a man-
ner they especially covet. (Sharuni 1975, 14-15)

Shartni explains the readers’ reception or urge for voyeurism in re-
lation to the author’s own desire, or lack thereof, for self-baring (an
act of ta‘riyat, ‘revealing; exposing; scandalising’). In addition to his
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account of the reader’s reception preferences, he points out that fe-
male writing techniques can in their own right contribute to consol-
idating the reader’s reception habits:

most of our novelists make use of the confessional form, the first-
person pronoun, to write down their stories, thus implying that
they are retelling their own. The reader is not willing to accept
otherwise. (Sharuni 1975, 15)

Therefore, we can say that the use of the first-person pronoun, in ad-
dition to being a variation of a technical style in writing, imparts the
intentional connotation that women writers wish to declare an iden-
tity bold enough to express the writer’s own self, moving away from
the omniscient narrator towards autobiographical techniques to tell
their own experiences. Roger Allen sees this choice as a shock for
an Arab reader, who remains influenced by the female writers of the
sixties such as Layla Ba’labaki and Ghada al-Samman.

[Tlhose women writers who wish to assert their individuality
through a new kind of fictional voice have clearly had to seek dif-
ferent narrative modes of expression [...] shifts to direct first-per-
son experiential montage. (Allen, Kilpatrick, De Moor 1995, 86)

The move to autobiographical writing has clearly been motivated by
the writers’ need to challenge the restraints of traditional reception
habits and social censorship. The answer has been too loudly de-
claring this SELF to counteract insinuations of identification on the
reader’s part. The SELF, a defining feature of women'’s creative dis-
course, shows the new self-assuredness that women novelists have
come to enjoy.

The monologic nature characteristic of these writings has come to
indicate the end of dialogue with men as the other. It reveals an
eagerness to expose and reclaim a world that continues to margin-
alize women’s suffering and aspirations. (Najm 2004)

Focusing on the centrality of the self in new women’s fiction prompt-
ed the accusation that this type of writing is self-interested, senti-
mental, inward-looking, and oblivious to reality.

The focus on narrating the self in new women’s fiction developed
from an inner monologue towards the autobiographical confessionary
writing that stresses the total correspondence between author and
narrator. This phenomenon has expanded to the point that in some
cases, the female novelist goes beyond using the first person to giv-
ing her own name to her main character, a turning point in the way
women writers are willing to use their names freely even in works
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that tackle socially taboo issues such as their relationships with their
bodies and with men (Najm 2004). Stressing self-narration through
the form of writing autobiographies, or assigning recognisable names
to fictional characters, or writing suggestive dedications of the lit-
erary work, or even making a direct reference to the writing pro-
cess itself, serves to create the impression of sameness between the
author and her characters in a way that bewilders both reader and
critic, leading them to question whether to classify the work as fic-
tion or autobiography.

This self-baring technique has been employed by Mona Prince
in So You May See, as well as by other female writers who showed
no interest in creating the illusion that they were writing a fiction-
al story, thus granting their readers the old gratification of prying
through this open window onto their worlds. This intentional self-ex-
posure constituted an essential part in the new trend, which insist-
ed on confronting taboo topics and addressing the subject of the au-
thor’s individuality at the same time. The female writer is no longer
a superior narrator observing the lives of her characters. Instead,
she is part of those lives, a part that is ready to reveal and purge it-
self. It is difficult to make sense of this transformation without ac-
knowledging its dynamics as a radical protest against a long histo-
ry of imposed invisibility suffered by female writers, as a symbolic
equivalent to women’s own nascent unveiling, bodily and spiritually,
which has been historically denied, or as a counter-move that allows
the female author’s voice to take control over the text instead of be-
ing marginalised within it. It has also contributed to reframing the
image of the exemplary model of femininity that the male-dominat-
ed society has established.

This confession discourse has developed into a full-blown phe-
nomenon that can be seen in So You May See, as well as in other fe-
male-written fictional texts during the 1990s. Added to this are all
the individualising elements and explicit signals that reveal beyond
any doubt the writer’s own involvement in the making of her text.
We are faced by texts that challenge voyeurism by loudly declaring
the absolute identicalness of the writer and her characters, thus al-
lowing the readers the joy of nosiness into the novelist’s personal
life - or, more aptly, depriving them of this joy. The novelist choos-
es to strip herself bare of the restraints of illusion that the fictional
mold allows her with explicit, careless signs, which confuse social
values and erode long-held traditions of virtuousness. The style is
graphic and uninhibited by the rhetoric of symbolism or projection;
it is as undisguised as the naked female body it seeks to represent.
The feminine being portrayed is so well defined that it can shock cen-
sors, social as well as official, and challenge ready-made accusations
with even more impudence.
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4 Mona Prince’s Writing and Sexuality

Mona Prince embodies a unique experience in the 1990s generation.®
She is a writer who could single-handedly paddle against the current,
clashing repeatedly with the conservatism of Egyptian society in so-
cial, political, and literary battles. She has been accused of holding re-
ligions, including Islam, in contempt, and she lost her job as a lecturer
in English literature at Suez University due to her political stands. Her
most recent controversial decision was to run for the presidency of
Egypt. She participated in the protests that ousted the Muslim Broth-
erhood’s rule (in 2013), and she was also part of the January 25 revo-
lution (which ended Mubarak’s 30-years rule of the country). Prince
documented her eyewitness account of the 18-days sit-in at the illus-
trious Tahrir Square; the book was published under the title Revolu-
tion Is My Name (Ismi thawrah, 2012). But Prince’s history with rev-
olution and social and political insurgency dates much further back.
Her first novel, So You May See, is a model in contemporary Egyptian
writing, not merely for its rebellious undertones and bold challenge
of many taboos in Egyptian society, but also for its ability to revolu-
tionise the female body and utilise it as a spearhead that shocks ha-
bitual reception tendencies. The novel So You May See was received
by many critics as an example of newfangled female-written fiction
where the novelist overtly expresses her body and its sexual needs and
uses explicit language to do so. No figurative language or rhetorical
embellishment has been used to euphemise the sexual details in the
text. This is why the text is deservedly considered a nineties model.
Despite the fact that the text’s language is ‘ordinary’, showing none
of the embellishment of expression traditionally found in fictional cre-
ativity, Prince’s text still embodies features typical of, if not adding
to, women'’s writings of the nineties (Farghali 2011).

From the first pages, Prince’s novel champions the new current
by proclaiming the identification between author and character. The
novelist declares that her text is a personal experience and writing
itself is a personal choice through which the protagonist/narrator/
author tries to reclaim her lover. In the prologue, the narrator says,
“I will write about you and me, about our love story” (Prince 2011,
5). Positioned from the outset as the writer of the text, she explains
the reason behind her choice of narrative form: “Initially I wanted to
write about this love affair, but found the subject to be inconsequen-
tial. A novel about love! Could I add anything fresh to a subject al-
ready treated by great writers and philosophers?” (Prince 2011, 6).
She adds, addressing her reader,

6 She published her first novel in 1998: Three Suitcases for Travelling (Thalath haqa’ib
lil-safar).
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So I decided to subsume it [love] in a travel narrative. In the end,
the journey will be internal, a voyage of discovery or quest for
some form of salvation through my physical transition from place
to place; an exploration of the self and the other. Plus a fair amount
of politics, sociology, psychology, and erotica, all of which are ex-
citing features: a tried-and-tested recipe for fame and transla-
tion. (Prince 2011, 6)

Again, she discusses with the reader her wish to create a new form of
writing that does not follow any established conventions: “After I had
settled on the form, I had second thoughts. I found myself rejecting
all the conventional forms I was familiar with” (Prince 2011, 6). This
imaginary dialogue with which the writer prefaces her text tackles
the writing process per se and the relevant objectives and techniques
she considers using. She anticipates that, as a writer confronting all
kinds of taboos, she is bound to provoke controversy. Some erotic
writing in its own right can stir up controversy. But this controver-
sy can bring her fame, which could lead to the book being translat-
ed. This authorial declaration breaks the image of the old, neutral,
conservative narrator. Instead, the reader here is invited to be part
of the writing process. The writer is eager to alert the reader to her
personality and her presence, albeit behind the heroine mask. In the
middle of the novel, she stops to say “I'm stuck! I don’t know how to
continue the narrative without falling into the trap of boredom. Be-
cause this novel is in essence a novel about feelings, not about char-
acters” (Prince 2011, 26).

The writer is not satisfied with simply alluding to her identity
within the narrative stream. She goes further to overturn any com-
plicity that fiction writing might imply and declares that narrative
structure and genre rules do not concern her any longer: “What con-
cerns me now is to gamble at writing as I gambled at love: with even
greater audacity, I will go wild with writing as I went wild with love”
(Prince 2011, 26).

The writer confides in us, the readers, that she intends to tell her
story in a fictional form and that she anticipates shock and confu-
sion. In a journalistic interview, Prince responded to the claim that
she feigned audacity for the sake of fame: “My intention has been to
write something different, without pretending to be bold. The novel
succeeded in injuring the male ego” (Atta 2012). Prince’s text, there-
fore, challenges male authority and social censorship and does not fear
their heavy hands. The boldness here is not merely in the depiction of
explicit sexual content or the main character’s multiple relationships,
but in the method of narration that renders the narrative real, rath-
er than imagined, with no need for self-censoring or fictional masks.

In addition to this declaration, the novel’s protagonist, Ayn, is por-
trayed as being identical to the author in education and in the degree
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to which both are open to foreign cultures. Prince, as Ayn, quotes
from internationally famous authors such as Roland Barthes, Paulo
Coelho, and Milan Kundera. Through her work as a sociologist, she
travels to desert sites and works independently. She lives in Cairo
with her grandmother, who is over eighty and does not exert any au-
thority over her. Ayn is free to go in and out, drink alcohol, sleep over
at her foreign friends’ houses, and frequent classy restaurants. She
and her friends inhabit a bubble secluded from Egyptian society. The
liberated heroine moves freely, without social restraints. She spends
her nights out and sleeps at the house of a man she does not know,
simply because she is a free woman who owns her body.

Ayn meets a Moroccan diplomat who is in Cairo on a work trip. An
educated, free woman from a generation that sees no fault in having
a love affair or a sexual relationship, she has sex with her new lover
with no scruples, no introductions, no conditions, and no strings at-
tached. She is the one who asks him for the first kiss and decides to
spend the night at his place. “I ask him to kiss me. It’s three in the
morning, in his car, in the Marriott Hotel parking lot. It is too late to
go home, and I ask Aliifit’s okay to stay with him” (Prince 2011, 17).

In contradiction to all traditional images of womanhood in Arab
culture, which prescribe that men are the initiators of relationships
while women remain at the receiving end, our heroine belongs to a
different cohort. She consciously initiates the relationship and all
she asks herlover is for their affair to remain free, truthful, and full.

Scenes of the sexual relationship between Ayn and Ali are depict-
ed in all their details: “[he] touches my womb from the beginning and
my longing slips away in spite of me. [...] I tremble the tremendum of
a soul united with the Holy Spirit” (Prince 2011, 39). At other times
she describes the scene erotically in a manner that leaves very little
to the reader’s imagination.

Their love affair goes on for a period of time and takes a turn when
Ayn considers marrying Ali and awaits the moment he proposes to
make her his wife. At the outset of their relationship, Ali asserts: “I
don’t like being tied down. But if it happened, I'll marry someone
from my own country” (Prince 2011, 20). Ayn does not seem to be
shocked at Ali’s attitude, and she justifies his decision by citing the
terms on which she chose to establish the relationship in the first
place: “I make it clear to him that our sexual encounters are tran-
sient” (Prince 2011, 20). She accepts that the only alternatives are
to maintain a free relationship or to end it, something that she fre-
quently attempts but fails.

Ali, the male protagonist, is the traditional model of the male de-
picted in modern women’s writing. Despite being cultured and well
educated, Ali holds on to male double standards and superiority com-
plexes over a liberated woman who gives him her body without con-
ditions. While he enjoys their sexual affair, he evades any commit-
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ment to her; he lets her live with him and treats her like a lover but
hesitates to trust her conduct.

Their relationship gets more complicated when Ali starts suspect-
ing Ayn is cheating on him. They go out to a bar together. He leaves
for a few moments. When he returns, she is having a conversation
with a stranger. Ali insults her for what he takes to be a flirtatious
chat. Ayn questions his behaviour and asks if he is jealous. He an-
grily answers: “I'm not jealous, but I do have my self-respect. If you
want to go off with him, be my guest” (Prince 2011, 63).

The narrative reveals a level of confusion that the male charac-
ter feels towards his lover. As her lover, he celebrates her sexual lib-
eration but distrusts it at the same time. It seems that loss of trust
is what every liberated woman must pay for her liberation. For him,
the implication of her giving him her body is that she can likewise
give it to any passerby.

Their complicated relationship ends after they go through other
similar situations. Ayn finds out by chance and after a long time that
Ali has a fiancée in his hometown and that he has been hiding this in-
formation from her: “He hasn’t been honest with me. I came to know
from a mutual friend from his country. The news hit me like a ham-
mer blow. But I didn’t scream with pain” (Prince 2011, 68).

Ayn tries to restore her self-confidence by alleging that she never
intended to marry him anyway. She allows herself a chance to recu-
perate from the psychological trauma by going on a wilderness trip
to the oases (wahat) with a group of foreigners. During the trip, she
makes up her mind to let go off all the painful memories of Ali and to
use her body towards this end. Ayn has sex with almost all the men
in the group, even those who are married, as if she is trying to fill
the gap in her soul with sex. She describes her sexual encounters in
detailed erotic scenes. In one such scene, where she has sex with a
man on the road under a tree,

Michael embraced Ayn from behind and used his tongue to nuz-
zle her ear. “Don’t you think it’s an amazing sunset?”. Before she
could think of anything to say back, he had pulled her to his chest
and started to strip off her clothes. He leaned her up against a
tree and started to kiss her body from the tips of her toes to her
ears. (Prince 2011, 106)

Ayn has sex with Michael several more times. She asks him if he has
ever been in love. He answers that “he only needed a bottle of wine
to seduce any woman” (Prince 2011, 111). Ayn feels disgusted; she
falls silent. But she goes on with her sexual adventures, targeting
another man as if she is taking revenge on her own body or on those
men circling her orbit.
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She had finished with Michael, which only left Georg. She hoped
he would live up to her expectations, but she knew looks were de-
ceiving. How many times had she come across a muscled hulk who
couldn’t keep up with her when it came to the crunch. (Prince
2011, 112)

The protagonist goes on to ask Georg if she can spend the night with
him in his car, complaining of the cold. She is the one who seduces
him: “Her expectations weren't disappointed. In fact, Georg got right
into the role of the hunter, as personified by Hans, and ravished her
mercilessly” (Prince 2011, 112).

The desert trip ends, but after all her sexual encounters, the pro-
tagonist is not sated. She returns to Cairo even hungrier for her lover,
who seems to have dismissed her existence altogether. He receives
her neutrally, even though she keeps provoking him by telling about
her sexual escapades. He does not seem to be bothered; he tells her
she is a free woman. The lover suddenly officially announces his en-
gagement to another woman from his own country, in what may be
a reiteration of the traditional, repeatedly told story of the Eastern
man with double moral standards who would prefer a virgin over a
woman who yielded herself to him. In a dramatic scene, Ayn danc-
es with pride, ignoring, or at least pretending to ignore, what hap-
pened. The relationship sums up the dilemma of the Eastern male in-
tellectual who stands paralysed on the rift that separates his belief
in a woman'’s sexual freedom from his own sexual prejudices against
that same belief.

In the second part of the novel, the protagonist again desires to
run away from this failed love story in which she surrendered her
body with no regret and with no social guarantees. Again, she de-
cides to register her protest against this male-dominated social con-
text by entering into more sexual relationships with no feeling of sin
or disgrace. The transient encounters that Ayn indulges in seem to be
devoid of aim or pleasure; they are just her way of rebelling against
moral constraints imposed on her by the masculine world. She rebels
by using her body, and goes on sex sprees that she describes in their
tiniest particulars. After she finds out that Ali has left to go back to
his wife-to-be, Ayn decides to travel to a small oasis, called Siwa, in
Egypt’s Western Desert. She makes up her mind to forget him and
she engages in sexual adventures with every man she sets eyes on,
up to and including a Bedouin adolescent.

Until she reached Siwa. There, she would let a Bedouin she has
known since he was a prepubescent boy take her to Cleopatra’s
pool in the middle of a desert whose moon was full. She would un-
dress bit by bit in front of him and enter the water. The Bedouin
would strip, all in one go, and join her. At first she would gasp at
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the size of his penis, but in the end she would savage him with the
ferocity of a fatally injured animal. Then she would cry. (Prince
2011, 102)

Certainly, the novel confuses conservative reader, who finds him/her-
self face to face with a female character who does not shy away from
discussing the size of men’s male members and freely tells the details
of her sexual encounters. A female character who seeks men out and
savages them constitutes a bold flight of imagination in the context
of Arab literary expression. In Arab culture in general, a female is
expected to possess the ‘virtue’ of shyness; she is to be chased, not
a chaser; a prey of men'’s savagery, not the predator.

Following each sex adventure, Ayn fails to be satiated. She ex-
presses this by falling into deep crying fits and a sense of spiritual
vacuity that deepens inside of her. She describes this state:

She was experiencing intense loneliness, profound emptiness, and
a sadness exacerbated by having sex without any emotional in-
volvement. Perhaps she should stop doing it. But surely anything
was better than nothing at all. She asked herself whether a few
minutes of pleasure was worth the spiritual hollowness that came
after. The idea made her pause and ask whether everyone felt like
her, whether everyone experienced what she called “the spiritual
hollowness” when coming down from the pinnacle of pleasure in
the absence of love. (Prince 2011, 115)

In her attempts to discard her painful memories of her relationship
with Ali, Ayn engages in brief sexual relationships with total stran-
gers. She does this with the utmost stubbornness a wounded woman
can muster. She uses her body as a vehicle for revenge against a cul-
ture that sees that body as guilt-ridden, or perhaps to reassure her-
self that she owns this body. She recounts her escapades exhaustive-
ly and stresses that she is doing all of this willingly. When she tells
about all her sex partners, that adolescent in the wahat and those
foreigners she travelled with, she seems almost determined to abuse
this body of hers in retaliation for her lover’s rejection or for socie-
ty’s repression, or in search of an absolute state of freedom that can
eventually unleash all her inhibitions. Whenever she stops to ques-
tion her behaviour and the pain of hollowness reverberating through
her being, she only senses her melancholic loneliness as if the body
in this context is not as much a medium of pleasure as it is an instru-
ment for that bitter revenge.

In the third part of the novel, the protagonist meets a bohemian
young man named Apollo, a Corsican traveller who is obsessed with
all forms of adventure. Ayn does not hesitate to throw herself again
into the midst of a strange, complicated relationship with this man,
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whom she meets by chance on a trip to the Sinai Peninsula. Despite
a lack of social or intellectual parity between the two, Ayn develops
a fascination with Apollo. She finds in their sex a release for the sav-
age side of her. She is responsive to all his violent and deviant con-
duct; with him, she learns how to “recognize internal pain” (Prince
2011, 233). The author portrays the details of this sadomasochistic re-
lationship, but it is striking that she does so with the utmost detach-
ment, as if the body suffering the pain is no longer her own. In one
of their scenes, while engaged in anal sex, Apollo ties a dildo around
Ayn’s hips and guides her to use it on him and to follow on by fisting
him (Prince 2011, 194-5). In another scene, they have a threesome
with their Korean friend and then joke around at the size of his gen-
itals (Prince 2011, 195). The author’s daring depiction of the sadism
in these sex scenes can be said to be unprecedented in any Arab nov-
el written by a woman.

Throughout these encounters, in spite of everything, the protag-
onist holds on to the memory of her lover. Her recollections of him
after each incident of sex makes him the target of all her angry ti-
rades. She tries hard to prove to herself that she owns her body and
that this is her only way to get over her pain. Yet each time

She cried in spite of herself and cursed him privately. She hat-
ed him for getting married to her opposite in every respect. [...]
She wished evil upon him. She decided to exact her revenge. She
would hurt him as he had hurt her. She would give him a big plas-
tic penis as a present and recommend he use it with his wife. She
knew how Ali would feel then. She knew what a traditional East-
ern man he was. (Prince 2011, 202)

In the end, she admits to him that the free life she has been leading
since they parted did not grant her happiness, that her senseless be-
haviour has been her revenge on him and on society all at once: “I
wanted to hurt you, Ali. I wanted to take revenge. I wanted to wound
you like you wounded me” (Prince 2011, 216).

Although Ayn reaps with Apollo the fruits of the forbidden pleas-
ure she hopes to find in a free, gratifying relationship, the hole in
her heart remains and her search for internal peace is far from over.
The dramatic end to their relationship seems to be divine punish-
ment for seizing the forbidden fruit. On one of their trips through
the desert, Ayn and Apollo have a car accident, which kills him, leav-
ing her behind to ponder the concepts of love, sensuality, gratifica-
tion, and also death.

In the entirety of the text, creating these parallels and implica-
tions between author and narrator as the protagonist is a form of au-
tobiographical fiction that was celebrated by women’s writing during
the 1990s as I pointed out above
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The narration presents several rich undertones to create similar-
ity, symmetry, and intended congruity between the narrator’s voice
and the voice of the heroine/author, and moreover creates congrui-
ty between novelistic (fictional) characters and real characters. The
author dedicates the text to Ali who is also her male protagonist.

However, Mona Prince did not leave room for speculation as did
other women writers. She extensively employs confessional autobio-
graphical techniques which covertly challenge the values of conserv-
ative society, its expectations of women’s writing, and its imaginings
for females’ roles in sexual relationships. Prince achieves this not on-
ly by depicting the liberated sexual relationship that the female pro-
tagonist craves but also by directly projecting this on her subjective
experiences as the teller of the story.

The author/narrator/protagonist displays her free sexual life and
explicitly shares intimate details of her sex life in a society that is
still generally conservative towards the female body and her sexual
freedom. But to what extent can we consider it an erotic novel? In the
third part of the novel, we witness the main love story between Ali and
Ayn with all its intimate details. Then, the novel explores a number
of the protagonist’s experiences and her free sexual exploits in detail
while using candid language that the author does not attempt to cam-
ouflage with figurative language or repartee. However, and despite
these sensual signs, we must ask to what extent we may consider this
novel a sensual text which celebrates the body and glorifies pleasure.

In reality, those who observe the nature of the sexual scenes which
flood the text and her casual flings with the boy at the oasis or oth-
er characters with whom Ayn the protagonist has her casual sexual
flings, mostly appear to be Ayn’s attempts to get revenge on her lover
Ali who abandoned her to become engaged to a conservative woman
who does not give her body without marriage. She did that by hav-
ing multiple sexual affairs to make up for this loss.

Despite its sensitivity and boldness in narrating intimate sexual
details, the intimate scenes do not reflect sexual pleasure or gratifi-
cation as much as they reflect the protagonist’s psychological trau-
ma. These sexual adventures represent the protagonist’s attempt to
heal from her failure and disappointment with her lover Ali. These
sexual exploits, even the one with Apollo, can be explained as her at-
tempt to rid herself of her pain.

The sexual act carries within it a form of social rebellion against
the values advocated by the lover: old-fashioned, archaic values on
the concept of honour. The sexual affair with Apollo for example is
accompanied with pain, as though it is sometimes an act of purga-
tion, self-flagellation, rendering the body sinful, or to fill the void she
feels. Therefore, the sexual exploits of the protagonist do not provide
her with sexual fulfilment, peace, transcendence, or forgetting her
lover; they rather heighten the protagonist’s anxiety with herself.
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We may claim that these sexual exploits represent the zenith of
protest. The extremism and excess of expressing the body, its whims,
desires, and sexual and emotional fulfilment within the novel are
forms of rebellion and disobedience against conservative moulds and
the values of the lover Ali and his society. They also rebel against
readers’ expectations. The novel assiduously challenges these values
and violates patriarchal society. Through baring the self, it challeng-
es common taste and ban laws. Within the text, the act of psycholog-
ical baring creates symbolic connotations which convey a sense of
challenge, rebellion, and estrangement together. It also intentional-
ly shocks conservative readers and assiduously disrupts values re-
lated to women’s sexual proclivities and sensuous experiences in the
imagination of these receivers of the text.

In this framework, we can explicate the excessiveness of sex
scenes, nudity, and writing about intimate relations with great de-
tail, directly, with no repartee, and often with no textual aesthetic ne-
cessity. The excessiveness represents mere rebellion which uses the
body to create shock. It can be considered a form of disobedience and
challenge which echoes social eruption and a desire to rebel against
historical taboos in expressing the female body. But this rebellion
is carried out through the written and disclosed body in its physi-
cal and symbolic manifestations in the political and literary fields.

Finally, the novel raises many questions about to what extent can
we classify this novel as a 1990s’ text? How does this form of writ-
ing represent discontinuation from its predecessors and their fem-
inist inclinations as the 1990s generation claimed? Did presenting
the body in texts significantly represent a step in the evolution of
feminist writing towards a feminine consciousness of the self and
the body together?

In reality, although Mona Prince does belong to the 1990s gener-
ation, her experience remained remote from critical works penned
on this generation, although her experience intersects with women
writers of the 1990s in a number of general features of this writing
which include personal and intimate style of writing, autobiographi-
cal narration, elevating personal experience, the absence of ideolog-
ical dimensions, great causes, and celebrating emotional and bodily
experiences, or the female body. These were the common features of
the 1990s generation as I had pointed out previously, but in this nov-
el, Mona Prince particularly stood out in terms of her boldness and
ability for baring, exposure, and employing the body and all its pow-
ers to create the act of rebellion and protest.

The representation of the female body in Mona Prince’s novel dif-
fers from other women writers of her generation. It also differs from
the previous generation in the employment of the body. The body in
the writings of Nawal al-Saa’dawi, Alifa Rifaat, and others which we
discuss in the introduction, the 1960s generation to be exact, the
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body in their writings was the subject of protest. The body was of-
ten presented as a victim of masculine practices and a tool of social
dispossession. Whether or not gendered and feminist discourse are
primary or secondary referents in these texts, this writing struggled
to liberate the body from the dominance of masculine society subjec-
tively and socially. This writing mainly focused on forms of repres-
sion and masculine oppression which women suffer in Arab society
and social restrictions on the body practiced by masculine authority
such as forced marriages, early marriages, honour crimes, virginity
and its role in vilifying women'’s bodies and regulating the freedom
of the body, polygamy, marriage of minors, marital chastity, and sex-
ual harassment of young women'’s bodies by adult males. We can gen-
erally claim that the body and intimate relations in this context are
not sources of pleasure or for sexual and emotional fulfilment, but
oppressive and painful spaces. The body was written as a site of op-
pression as this writing portrayed intimate relationships as a tool to
oppress and dominate the female body. Therefore, the association of
the body with oppression, misery, and social devastation was a re-
current theme with many women writers of successive generations.

In Mona Prince’s novel, the body is no longer the source of tempta-
tion in a lustful sense or the subject of pain or site of oppression but
rather a source of disobedience within political and social meanings
and a tool to disrupt patriarchal values. The novel not only express-
es the oppressed female body, but it challenges society through the
body which has become a tool to rebel against the values of patriar-
chal society. This is achieved either through baring sexual feelings,
or by using explicit and graphic terms to express its existence as a
sexual entity with its own innate desires and instincts which do not
require concealing since they are part of its existence.

Prince’s novel aroused great controversy because of the boldness
of both the writer and the main character. Nonetheless, the novel was
not officially confiscated in spite of its pornographic content. How-
ever, the reaction of the general public seems to represent a moral
trial, rather than technical criticism, of the text. “I have never come
across a novel this dirty in my entire life”,” one reader states.

Critical reviews of the novel were negligible. Their small num-
ber was the result of male astonishment at the writer’s crossing of
boundaries. The novel is considered entertaining because it gives
the male reader the chance to enjoy the female act of self-baring.
For example, Abd al-Ilah Salhi of Radio France 24 maintains in his
review that Prince “discards all social and intellectual prohibitions”
(Salhi2011). Another critic explains that the novel is entertaining in-
asmuch as it caters to the masculine society’s lust for observing fe-

7 Arabic Goodreads: http://www.goodreads.com/book/show/6082370.
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male bodily and spiritual nakedness. The novel’s worth, according to
some reviewers, is reduced to its ability to provide “a pleasure that
we are not used to. Female writers have typically portrayed women
as being coy, adored rather than adoring, immune to immorality and
to committing the sin of falling in love with a man” (Al-Shafi 2018).

Certainly, the novelist’s frankness in portraying the female body,
sexual relationships, and emotional disappointments cannot be re-
duced to her desire to cater to the pleasure of the Eastern male read-
ership. Instead, the nakedness portrayed is to be read as the nov-
elist’s vehement need to rebel, to shatter taboos, and ultimately to
shock her reader. The novel’s translator writes:

When I first read the Arabic, I certainly got a shock when I read
some of the sex scenes. This was out of surprise for such a radi-
cal effort in an Arabic novel - these scenes would be strong in any
novel. There is nothing pornographic, which is not what is intend-
ed. The sex acts described have a strong symbolic purpose in the
work. (Cohen 2011)

The novel manages to achieve what the author calls “injuring the
male ego” (Atta 2012) and to debunk habitual reception forms. The
shock that it engenders is part of the declared revolt of this genera-
tion against the old traditions of literary reception. The extreme re-
action mirrors the social and political divisions that society is now
experiencing and comes as a fitting response to a long tradition of
criminalising the female body and considering it an object of seduc-
tion and moral depravity.

5 Mona Prince. Writing as a Self-Baring

Readers of the new female fiction are confronted with a style that
uses elements of autobiographical narration to express protest, mix-
ing in exhaustive depictions of the female body’s impulses and car-
ing very little about inviting projections onto the author’s own life.
This revealing style aims mainly to expose the unspoken and, in so
doing, intersects with the literal act of laying the body bare. Arab
female fiction authors writing in this style have moved from expos-
ing the paradoxes of their societies to exposing their own bodies to-
wards the same end: protesting injustices. The context and objec-
tives make the new style in feminine writing an act of rebellion that
makes use of the body to deliver its protest, rather than a choice for
erotic writing per se.

In this writing, the body is the first and foremost personification
of the self, its physical and mental representation. The body is por-
trayed as a vessel full of injustices perpetrated against it, imposed
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in the first place by the authority invested in social institutions. It is
oppressed, repressed, hidden, and historically marginalised, but it
is also brimming with desires of its own, desires that can no longer
be contained. The act of writing within this context is an act of bold-
ness and revelation as well as a shock to receiver and society alike.
This shockwave presented in written form parallels in intensity the
shockwave engendered by women protesting naked. This has been
the main aim of this type of writing: to convey that shudder which
challenges social norms and preconceived perceptions of how wom-
en should be. The new writers show a lack of interest in investing in
the erotic, Scheherazade-inspired fiction that would resonate posi-
tively with a male readership. Instead, they deploy erotica as a vehi-
cle for their collective protest. Writing the body in women’s new fic-
tion announces that, unlike the old Arab erotic traditions - whether
written by males or females - where the body is a tool for sensual
pleasure, the body in its new form gives a perspective for human suf-
fering created by the oppression of a social system that denigrates
bodily expression and sets obstacles in the way of even the most in-
nocent portrayals of sex, that beast, under the guise of slogans of
modesty and propriety (Ramadan 1996, 112).

This explicit writing, the so-called kitabath al-jasid, as a new trend
in female writing, can be viewed as part of an extended tradition
and a genuine technique in the power struggle between Arab soci-
ety and women'’s writing, a struggle that has been intensified in the
nineties by the rise of conservative, fanatic religious discourse. As
such, body writing has been an extreme reaction to the negation of
the female self that is inherent to the conservative discourse. With
the widespread donning of veils across social strata, women writers
have resorted to investing in the body to voice protest, intentional-
ly baring it to expose the debauchery of the patriarchal society that
seeks to appropriate its presence.

In fact, it is difficult to account for using the body as a vehicle
of protest in isolation from the history of feminist movements as a
whole. To be able to read its implications, we have to consider the
stages through which body baring has become a sign of staging op-
position. Since their inception, women’s liberation movements, es-
pecially in the Arab world, have focused their efforts on promoting
social and political demands. Calls for sexual liberation have hardly
surfaced, despite the extensive struggles that female writers endured
to secure women'’s basic freedoms. Negotiations relevant to the fe-
male body remained focused solely on resisting oppressive practic-
es such as female circumcision, rape, harassment, or sexual suppres-
sion within the bounds of marital relationships. Pioneering female
authors in Egypt, such as Nawal al-Saa’dawi, Alifa Rifaat, and oth-
ers, reflect in their early writings a realistic critique that addresses
the body’s social issues and exposes male exploitation of women, with
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the body frequently cropping up as victim. In so doing, they share
the concerns of feminist movements such as female genital mutila-
tion, child marriages, and virginity. These are all socially sanctioned
male forms of oppressive authority: an oppressive father, a cheating
husband, a pedophile decriminalised by marriage, a male exercising
power over his wife’s body by circumcising it to ensure her decency
or imposing the condition of virginity (the male conceptualisation of
an unused body), or a man who cares nothing about gratifying his
wife’s body. These issues are just a few of the topics that female writ-
ers of the 1990s addressed, fixing their gaze on the female body as
their site of oppression.

Mona Prince’s writings encounter this early generation of female
writings within the frame of deploying images of bodily oppression to
reflect on the topic of expressing the sexual aspirations of their char-
acters. Body portrayals for these writers exemplify the soul and es-
sence of the female character and the means of achieving their uni-
fication into the whole that is the female entity.

Contrasting the experiences of early female writing and the new
generation in Egypt in fictionalising the female body points to the
transformation that women'’s writing has experienced, with the goal
of ridding women of patriarchal structures of oppression, i.e., body-
baring. Body-baring has likewise been the mechanism of choice for
feminist activists in the post-Arab Spring era to protest against the
violations of women'’s rights during the revolutions (Salime 2014).
Both in fiction and in reality, it bears clear social and political im-
plications.

Nakedness carries gendered connotations that are embedded in
the history and cultural baggage of different societies and are in-
tertwined with the ideologies of racism, sexism, classism, colo-
nialism, homophobia, and other systems of oppression. (Sutton
2007, 142)

The emergence of that tendency in women'’s writing took place in
the shadow of a parallel social and political background. The close-
knit relationship between the rise of women’s writing and the emer-
gence of women’s protest (by undressing) inspires contemplation of
the three-way dynamic relationship between female writing that
shocks the reader, protesting in the nude as a female political state-
ment, and the rise of the conservative religious discourse that reviles
women’s bodies. This dynamic points to a belief that this literary phe-
nomenon did not rise out of a vacuum, but is essentially a phenome-
non of protest fuelled by political and social causes.

The rise of a new wave of the feminist movement, the so-called
nude protest movement FEMEN, established the use of women’s na-
kedness as a tool of protest. The international and Arab women'’s
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protest movement witnessed previously unheard-of manifestations
of protest, such as resorting to nudity to protest social or political
conditions. This movement spread to the Arab world through a num-
ber of Arab women who undressed to protest political conditions,
whether in the streets and public squares or on their personal so-
cial media pages.

Like nude protesting, this new trend of Arab women’s writing and
its rhetoric are not separate from the social and political context,
just as they are not far removed from the cultural context in which
women’s bodies are exposed. Therefore, it is impossible to read this
new tendency called ‘body writing’ and women’s narratives as if they
were an erotic trend, despite the sometimes extreme use of porno-
graphic language and sensual and licentious imagery, because the
written texts still contain a significant potential to challenge and re-
bel against the male world.

Furthermore, the emergence of this writing exposes the way in
which the carnal body has actually and symbolically been present-
ed and represented, not only as a motif for exposing and stripping
bare (reveal/expose/scandalise/fadeh) the self and society’s obsolete
social mores, but also as an act of protest and challenge to extrem-
ist religious rhetoric, and employs the body as a metaphorical vehi-
cle of revolt against social, political, and patriarchal authority. It is
also an act of resistance against extremist religious rhetoric about
the female body.

Prince’s work reveals the unspoken-of life of the Arab female and
her relationship with the desires of her body. It is a metaphorical body
protest whose nakedness runs parallel to physical nakedness protest,
or to protest at more than one level. The first level is that both explic-
it writing and nakedness protest dare to tread on taboos and forbid-
den areas, so as to shock and shake up the values imposed by socie-
ty on women'’s bodies. The second level is that both of them use the
body as a symbol to free the female identity from fear - fear of the
dictator, fear of traditions, and fear of social shame.

This kind of protest uses the body not only as a natural biological
component, but also as a cultural one, laden with symbolism within
political, cultural, and social contexts. That body is no longer mere-
ly a source of lust, but a source of rebellion in the political and so-
cial sense. No longer are women’s bodies only a means of satisfying
the lust of the paternal society; they have become a means by which
to disobey and rebel.

Prince’s novel uses the body as a key vehicle of protest to stand
up against fundamentalist religious powers that target women'’s lib-
eration. In this context, the body (clothed or unclothed) is the tool of
protest par excellence to protest against religious extremist rheto-
ric that exaggerates hostility against women.
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Emanuela De Blasio
A Preliminary Study on the Verbal System of the Syrian Dialect of Tartis

1 Introduction

The Syrian-Lebanese-Palestinian area is probably among the most
studied dialect areas of the Arabic-speaking world. To contextualise
and frame the linguistic topic examined here, that is the verbal sys-
tem of Arabic spoken in the coastal city of Tartis (western Syria), a
general and rapid overview on the studies carried out and the sourc-
es of the Syrian dialects will be made below.

We owe to Cantineau (1953, 1956), one of the most famous dialec-
tologists, fundamental research for the classification of Syrian, Leb-
anese and Palestinian dialects. Taking a step back, a contribution to
the knowledge of Syrian dialects was made by the collection of Dam-
ascene fairy tales by @strup (1897). Apart from sporadic examples,
the first studies on the varieties of this area appeared in the twenti-
eth century; among this early research it is appropriate to mention
Harfouch (1914), who wrote a practical guide to the Arabic spoken
in Syria and Palestine and a collection of proverbs. The role of the
Academy of the Arabic language of Damascus (established in 1919)
was also important, in fact this Academy stimulated research on di-
alectisms in modern literary Arabic.

The first linguistic atlas of the Syrian-Palestinian area was written
by Bergstrasser and dates back to 1915. Regarding the most recent geo-
graphical atlases, Behnstedt’s (1997) on Syrian dialects is fundamental.

Among the various resources on the dialect of the Syro-Lebanese
area some of the most famous dictionaries still in use today are worth
mentioning: Barthélemy (1935-1969), a supplement, was published by
Denizeau (1960) and the English-Syrian Arabic dictionary of Stowas-
ser and Ani (1964). Regarding the most well-known grammars, we
can mention that of Nakhla (1937) on the Lebanese-Syrian dialects,
followed by many others including that of Grotzfeld (1965) on the Da-
mascus dialect. Among the most recent manuals on Middle Eastern
dialects are: Kassab (1987), Kallas (1995) specifically on the Leba-
nese dialect, Cowell (2005) and Durand, Ventura (2017).

Among the contemporary scholars who have devoted themselves
to Syrian varieties are: Lentin (1994a; 1994b; 1996), Firanescu (2015;
2019), Dahmash (2005a; 2005b; 2010), Prochazka (2013; 2020) and
Berlinches (2016).

The dialect of Tartiis and the surrounding areas is part of the sub-
group of coastal dialects of Syria,* which are among the least stud-
ied so far.

Concerning the studies on the dialects of the west coast, Prochaz-
ka (2013) collected data and provided a linguistic analysis on the dia-
lect of the island of Arwad. Behnstedt, in the Encyclopedia of Arabic

1 Group C-9 on map 501 (Behnstedt 1997).
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Language and Linguistics (2009), under the entry “Syria”, dedicates
a section to the coastal dialects of Syria. Other sources on the sahil
dialects are the dictionary Mawst‘at al-‘ammiyya s-suriyya written
by ‘Abd ar-Rahim (2003) and the aforementioned work by Behnstedt
Sprachatlas von Syrien (1997).

In order to fully illustrate the linguistic aspect, it is appropriate to
explain the social and community composition of the city of Tartus.
The population is made up of Sunni Muslims, Shiite Muslims, Ish-
maelites, Christians and Alawites, the latter coming from the sur-
rounding rural areas. It is possible to distinguish, in a general way,
two dialectal variants, the urban and the rural ones, the latter im-
ported from the Alawite communities. Within the urban dialect, as
also reported by the informants interviewed for this study, there are
presumably communal varieties, that is religious ones, on which how-
ever not enough information is available.

The city of Tartls was relatively unaffected by the civil war: this
contributed to the influx of half a million immigrants from the rest
of Syria, especially from Homs and Aleppo, complicating the linguis-
tic situation, as well as the socio-demographic one.

2 Objectives and Methodology

The research aims at examining, in a preliminary way, some char-
acteristics of the verbal system of the variety spoken in Tartus from
the aspectual and modal point of view, with particular reference to
preverbs and related constructions, with hints to some traits of the
rural dialect imported into the city by the Alawite community.

The corpus of this research is mostly based on the lyrics of Abu
Hajar, a rapper from Tartis, born in 1987. He attended high school in
Latakia, later enrolled at University in Jordan, at the Faculty of Eco-
nomics, and after obtaining his degree, he returned to Syria. In 2007
he was arrested for the socio-political content of some of his songs;
after the outbreak of the civil war in Syria he was again incarcerat-
ed for two months because of his activities as a rapper and his polit-
ical ideas. So the singer decided to escape from Syria and after long
journeys he arrived in Italy and lived in Rome until 2016.

The collection of lyrics analysed in this study has been expanded
over time and is made up of twenty texts, which mostly deal with po-
litical and social issues concerning Syria.?

Through the singer, I was able to meet other Arabic speakers from
Tartus residing in Italy in 2014-15, who represented precious sources

2 The first core of texts were used for research on language and rap. Then new texts
were selected to have more material for the present study.
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to integrate the present research. The other informants are mostly
male, between twenty-five and thirty-five, and are educated.

The examples given below, which aim to shed light on some as-
pects of the verbal system of the dialect of Tartus, are therefore tak-
en both from the lyrics of the songs and from the interviews carried
out with the Arabic speakers originally from Tartis.

The linguistic observations reported may offer a starting point for
a linguistic analysis of a little known Arabic variety, also thanks to
the precious information provided by the informants themselves dur-
ing the course of this research.

Although the interviews as oral sources can be considered privi-
leged in this type of work, the numerous lyrics have greatly increased
and enriched the data on the variety of Tartus, which is rather com-
plicated to investigate since the difficult situation ongoing in Syria
makes field research impossible.

3 Notes on the Transcription System

3.1 Vowels

The etymologically long vowels, in post-tonic open syllables, are tran-
scribed only when they are pronounced as such (therefore according
to a phonetic and non-phonemic transcription), so the final vowels,
which are long in Standard Arabic, are here made short: for exam-
ple ana ‘T, darasna ‘we studied’, but if a suffix is added, this vowel
recovers its etymological length, attracting the accent to itself such
as haku ‘they told’, but haki-Ii ‘they told me’.

Superscript vowels °i* are used to indicate a support vowel, called
epentetic or anaptyctic, and have the same duration as a i u but play
a different phonemic role. Such epentetic vowels can be found in the
following cases: in rear position, as the majority of Eastern varieties
do not tolerate a cluster of two consonants in the pausal context; in
attack position, at the beginning of a sentence when there are themes
starting with two consonants and in clusters of three or more conso-
nants, not tolerated by Eastern dialects.

3.2 Consonants

* /q/ is transcribed ’ to represent the voiceless laryngeal occlu-
sive [?]. In some cases, this phoneme is realized as a uvular [q]
(as in Standard Arabic) and is transcribed g;

* the consonant ¢ gim is transcribed Z and has a fricative-type
realization such as the French j [3];
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+ consonants b, r, I, m have emphatic variants, respectively tran-
scribed as b (for example baba ‘dad’), r (safar ‘trip’), | (Allah
‘God’) and m (mama ‘mom’);

» regarding the interdental consonants, in the dialect under con-
sideration we can find: t > t, rarely t > s; d > d, rarely d > z;
d>zd.

4 Verbal System

On the typological level, the Syrian dialect of Tartus, like other Ar-
abic dialects, can be defined as having an SVO (subject-verb-object)
structure.

We encounter the basic opposition perfective-imperfective as in
the majority of Arabic dialects. The perfective uses suffixes to ex-
press a completed, finished action and therefore it renders the past
tense. The imperfective, constituted by a conjugation with prefixes,
expresses an action not yet completed, not finished.

Like the majority of sedentary varieties, the Arabic of Tartus too
uses preverbs to indicate temporal nuances in the imperfective.?

While Standard Arabic distinguishes three schemes (CaCaCa -
yaCCu/a/iCu, CaCiCa - yaCCaCu, CaCuCa - yaCCuCu), the spoken
Arabic of Tartus, like the majority of Syrian and Eastern dialects in
general, is based on two basic schemes:

* CaCaC-yaCCo/eC, e.g.: daras, yadros (‘he studied’, ‘he studies’)

- hamal, yahmel (‘he brought’, ‘he brings’)
* CaCeC - yoCCaC, e.g.: sareb, yasrab (‘he drank’, ‘he drinks’)

The former are action verbs, the latter are verbs of state in which

the scheme absorbs both the CaCiCa and CaCuCa verbs of stand-
ard Arabic.

4.1 Perfective

The conjugation of the perfective in Pattern I of a regular triconso-
nantal root is as follows:

| Scheme
Singular Plural
darast darasna
2(m.) darast darastu

3 For preverbs see Durand’s study (1991).
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2(f) darasti
3(m.) daras darasu
3(f) darset
11 Scheme

Singular Plural
1 Srabt Srabna
2(m.) Srabt Srabtu
2(f) Srabti
3(m.) Sareb Sarbu
3(f) Sarbet

We note the absence of gender opposition in the 2nd p. pl. and in
the 3rd p. pl., common to most of the sedentary varieties, while the
Bedouin dialects and part of the rural ones retain the gender dis-
tinction in the plural.

* Geminate verbs undergo the typical treatment of dialectal Ar-
abic: there is a lengthening before consonant suffixes, adapt-
ing to the conjugation of defective verbs, for example: maddet
‘T have stretched’, maddena ‘we have stretched’.

* Regarding the defective verbs, the conjugation is as follows:

Singular Plural
1 hkit hkina
2(m.) hkit hkitu
2 (f.) hkiti
3(m.) hoki hakyu
3(f) hokyet

We observe that before the consonant suffixes we have 7 and before
the suffixes starting with a vowel the weak -y- returns.
The following examples are reported:
* w-hatta iza hkit (And even if I speak).
* habeb ohki harbashat ma hkit ‘ann-a men ’ab?l (I would like to
say scribbled words never said before).
* bta‘ref sii ‘amme-o halli-ni ’sll-ak kif rbit (You know, uncle, let me
tell you how I grew up).

What has been illustrated differs from the Damascene Arabic and
from other Syrian dialects in which there are two types of conjuga-
tion for final-weak verbs:
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1 Type

Singular Plural
1 haket hakéna
2 (m.) hakét hakétu
2(f) hakéti
3(m.) haka haku
3(f) haket
11 Type

Singular Plural
1 nsit nsina
2(m.) nsit nsitu
2(f) nsiti
3(m.) nasi nasyu
3(f) nasyet

From the data reported here it is evident that in the verbal system
of Tartus the verb haka, belonging in theory to the first typology, re-
fers in practice to the conjugation of the defective verbs of the CaCi
scheme (nasi), reducing the two typologies to a single one.*

4.2 Imperfective

As in all Syrian dialects (and Eastern varieties in general), the usu-
al present is constructed with the imperfective preceded by the pre-
verb b-. The absence of preverbs has a modal value of the subjunc-
tive mood.

The following is the conjugation of the simple indicative present:

Singular Plural
1 badros mnadros/bnadros
2(m.) btadros btad’rsu
2(f) btade°rsi
3(m.) byadros byad°rsu
3(f) btadros
1 bahmel mnahmel/bnahmel
2(m.) btohmel btoh’mlu
2(f) btohemli
3(m.) byahmel byah’mlu
3(f) btahmel
1 basrab mnasrab/bnasrab
2(m.) btasrab btasrabu

4 This phenomenon represents an isogloss of Beirutian Arabic.
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2(f) btasrabi
3(m.) byasrab byasrabu
3(f) btasrab

It is noted that the preverb b- is assimilated to m- in the 1st p. pl., but
not always, in some cases it remains bna.
Examples:
* bukra mnehtefel sawa w-haqq®-ak byerza‘ (Tomorrow we will
celebrate together, your rights will return).
* nurid hurriyyet ol-Zami‘ w-ma menhid (We want everyone’s free-
dom and we will not give up).
* nohna bnehmi-k (We protect you).
St bnartah (How we are relieved).

4.3 Concomitant Present

The preverb ‘am- is used for the concomitant present. From the col-
lected corpus we observe that the preverb ‘am- is often followed by
the preverbal theme of the present b-: this characteristic is in com-
mon with the Palestinian Arabic. In Syrian dialects ‘am- is more
frequently followed by an imperfective, therefore by a non-preverb
theme.

The following examples are given in the dialect of Tartus (the ex-
amples in the corpus are numerous, here only a few are reported):

* bass kalmat-i ‘am-bettir (But the words are flying).

» ‘am-befsal (I am getting discouraged).

* ‘omr-i ‘asar °snin bass ‘am-bahki haki r-rzal (I am ten, but I am

talking like an adult).
* w-ana ‘am bagra’ ba-I-zeh?l (I am drowning in ignorance).
* w-‘am-bisir (What is happening?).

But there are also cases in which the preverb ‘am- is directly followed
by the imperfective, such as:

* koalmat-i ‘am tetbahhar (My words are evaporating).

* ‘am-mit mn ol-Zi‘ (And I am starving).

* w-‘am yamsi bénat-on (He is walking among them).

A distinctive feature of the Alawite dialect of Tartus is the render-
ing of the preverb of the concomitant present that from ‘am- becomes
m-. This characteristic can also be found in the dialect of the near-
by island of Arwad, as evidenced by the study by Prochézka (2013).

5 In this case the speaker renders the phoneme / q / as a uvular [q] in the same way
as in classical Arabic, probably to emphasise the term.
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Some examples taken from the corpus:
* m-amzah (I am kidding).

* m-anzil (I am coming down).

* m-asrab (I am drinking).

4.4 Future

A preverb with a future value is employed, a trend already present in
Standard Arabic with sa- or sawfa. In many dialects of the Mashreq
area, preverbs rah and ha- are used to mark the future; they derive
from rayeh (from Standard Arabic ra’ih, active participle of the verb
rah ‘to go’) (Durand 2009, 374).

In the case of the dialect of Tartus, to render the future, the pre-
verb rah- is usually followed by the imperfective, as occurs in many
Syrian varieties, but in some cases rah- is followed by the preverb b-.

Some examples are shown below:®

¢ la-tul ol-‘ome°r rah-baddall Zuwwa be-alb-i (Until the end of my

life she will remain in my heart).

* o9s-sabiyye I-filastiniyye ma rah-battayye* ol-hawiyye (A Palestin-

ian girl will not lose her identity).

* ma rah-batkaffi si (Nothing will be enough).

* rah-bizid at-ta‘tir (The misery will increase).

* ruh-o rah-batdall °tnadi fal-tahya blad-i! (His spirit will contin-

ue to cry: Long live the country!).

We find the preverb b- probably for phonetic reasons: whenever the
verb begins with an emphatic consonant. This occurs, however, not
in a systematic way, in fact, as we can see from the examples given,
b- is not always followed by an emphatic consonant.”
In most cases, however, we observe rah followed by the imperfec-
tive, as in the following examples:
* ma rah-kaffi fi-hon kalmat-i (My words will not be enough for
them).
* rah-mut (I will die).
* w-rah-nohlam (And we will dream).
* rah-yab’a I-‘abd ba-‘ubtidiyyt-o (The servant will remain in his
bondage).
* ma rah-yensa-na (He will not forget us).

6 In these cases it seems that the reason is a phonetic one: both verbs begin with
an emphatic consonant. Furthermore, normally the assimilation that is produced by
batdayye* is baddayye‘.

7 This point certainly remains to be investigated and further analysed.
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In some cases, in the corpus, we find the preverb ha- (in this case
never followed by b-), as in the next examples:

* ha-atkorr (He will roll).

* ha-tkallim (I will speak).

* ha-ansa-kom (I will not forget you).

4.5 Imperative

The imperative is used only in the 2nd p. sg. and pl. In Pattern I, the
regular triradical verb has the following inflection, as in most of the
Syrian sedentary varieties:

Singular Plural
2(m.) dros drasu
2(f) drasi
2 (m.) hmel hmoalu
2(f) hmali
2(m.) sma’ sma‘u
2(f.) sma'i

Unlike Damascene Arabic, in which we have a vowel lengthening
(dros, hmel, sma°), here the vowel is short.

For the 1st p. sg. and pl. a cohortative is obtained by prefixing
yallah. It is possible to resort to halli- lit. ‘let’ followed by a suffix pro-
noun or by the verb in the imperfective.

Examples:

* halli-ni ’sll-ak kif rbit (Let me tell you how I grew up).

* halli-ni “sll-ak kall-si halli-ni ahki ba-htisar (Let me tell you eve-

rything, let me give you a summary).

 Allah ihalli-ni s-sahha (May God let me be healthy).

* halli d-denye kell-a ta‘ref enn-o s-sawra lazem tes‘al (Let the

whole world know that the revolution must ignite).

* °nhalli I-1él sl-aswad ahdar (Let the night turn green).

4.6 Prohibitive

The negative imperative is obtained by negating the imperfective
with ma or la. To express the prohibitive it is also possible to resort
to the adverb balas and haz/haze lit. ‘enough!’ + imperfective, as in
all Syrian dialects.

Examples:

 haz tetma’ta‘i be-1-‘ase’ (Stop tearing your lover apart).

* haz dal* iza kan kall hayda dal’ (Stop playing if this is all a

game).
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4.7 Negation of the Verb

The verbal sentence is negated using the negation ma followed by
the verb. In the corpus there are examples of the Alawite dialect
of Tartus which uses a- for the negation, as shown in the following
sentences:
* a-ba‘ref, wa-llahi a-ba‘ref (I do not know, really, I do not know).
* a-ba‘ref s hayya (I do not know what this is).

The auxiliary ba’a preceded by ma is also used for negation with the
sense of no more’. This negation is also used in the dialect of Tartis
as reported in the following example:

* a-baqa basrab ‘asir (I do not drink juice anymore).

In this last example we note that in the Alawite dialect the phoneme
/q/ is rendered as a uvular [q] (trait common to rural areas) and not
as a voiceless laryngeal occlusive [?] (as generally occurs in the ur-
ban speech of the Mashreq area).

4.8 Nominal Sentence Negation

* man-ek habibt-i ba‘d ha-l-lahza habibt-i matit (You are no long-
er my love, after that moment my love is dead).

* Arminastiniyye haydi man-a Zinsiyye haydi ‘adiyye (Armenas-
tine, this is not a nationality, it is a cause).

In Syrian Arabic mal- + suffix pronoun is more frequent, e.g.: mal-i (I
am not), while in Lebanese Arabic we find man-ni with the doubling
of the phoneme /n/.

4.9 Derived Stems

Regarding the derived stems of the verb, as in dialectal Arabic as a
whole, also in the dialect of Tartus we find the advanced decomposi-
tion of Pattern IV ‘af‘al with causative meaning, mostly replaced by
Pattern II fa“al. As in other Arabic dialects, Pattern VII nfa‘al is nor-
mally used to express the passive.

4.10 Pseudo-Verbs and Servile Verbs

Pseudoverbs are not verbs at the morphological level but behave syn-
tactically as verbs. In order to express the idea of possession, in the
Arabic of Tartis too we find ‘and-, ma*, il- + suffix pronoun; badd-
+ suffix pronoun is used for ‘to want’ (etymologically badd-i derives
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from bi-widd-1 ‘in my desire’). The pseudoverbs negate themselves
through the negation ma typical of verbs.
In the variety of Tartus, among the servile verbs we attest the fol-
lowing:
» Lazem is an active participle used as servile with the imperfec-
tive. Because lazem is an active participle, it is negated by mas.
* The servile memken is properly an active participle (Pattern IV
‘[it is] possible’) used as servile with the imperfective; memken
is negated by mes.

The expression ma fiyye is also used for negation (in this case we use
the preposition f1 + pronoun suffix to express ‘to be able’), closer to
Palestinian Arabic (instead of the more common ma fi-ni), as in the
following example: ma fiyye thammal aktar ‘emr-i ‘am-bahsar (I can-
not take any more, I am wasting my years).

4.11  Other reflections taken from the corpus

» Verbal scheme *fa‘la®

It is possible to identify a pattern *fa‘la - yifa'li, unattested in Stand-
ard Arabic, with essentially, but not limited to, denominative val-
ue. From the corpus we can detect: ta‘ma, yta‘mi ‘to feed’, (< ta‘am
‘food’): m‘allem-on bidarres-on w-ana bita‘mi-ni ‘at®l (Their teacher
teaches and I get beaten up) (bita‘mi-ni ‘at?l is a colloquial idiom, lit.:
beatings feed me).

* Quadriconsonantal verbs of Pattern II

From the name magqta‘ ‘section’, ‘division’, the quadriconsonant verb
of Pattern II etma’ta‘, yetma’ta‘ ‘tear apart™ is obtained as in the fol-
lowing example: haz tatma’ta‘i be-I-‘ase’ (Stop tearing your lover apart).

* Loans

As regards the verbs, in the corpus we find a loan of Aramaic or-
igin: the verb natar, bysntor ‘to wait’ from Syriac n°tar, now entered
in the standard lexicon.

5 Conclusions

From what has been reported, it appears that the verbal system of
the spoken Arabic of Tartlis has many features in common with the
majority of Syrian sedentary dialects.

8 This kind of verbs differ from quadriconsonantal verbs in that they are derived from
triconsonantal words such as farsha yfarshi “to brush” (Durand 2009, 391).

9 Woidich (2006) reports the verb itmanzar, “to be admired”, deriving from the nom-
inal theme manzar “panorama”.
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To summarise the peculiarities of the variety of Tartus, we high-
light: defective verbs have only one type of conjugation (CaCi); the
negative nominal proposition is mostly rendered through man- + suf-
fix pronoun; in the imperative the vowel is short, unlike in the di-
alect of Damascus; for the concomitant present the preverb ‘am- is
sometimes followed by the preverb of the present b-; in the future
tense we find the preverb rah- (usually followed by the imperfective,
but in rare cases followed by the preverb b-) and the preverb ha-.

Very interesting is the religious and social composition of Tartus,
of which the Alawites form a large part. In general it is possible to
distinguish two dialectal variants, the urban and the rural ones, the
latter imported from the Alawite communities. It is above all the Ala-
wite variety that has distinctive features, such as the preverb of the
concomitant present becoming m- (m-asrab ‘I am drinking’) and the
negation of the verbs rendered through a- (a-ba‘ref ‘I do not know’).

Although this research has dealt with the verbal system of the ver-
nacular of Tartis outlining the tenses and modes of the verb and also
providing information on preverbs and related constructions, the lin-
guistic observations reported are not intended to provide a complete
overview of the verbal system of Tartis, whose examination should
clearly be based on a larger sample of speakers, which is difficult to
find because a field research is still not easy to carry out due to the
complicated socio-political situation of the country.

This work represents a starting point to examine an aspect of the
little-known vernacular of the Syrian coast which must be explored
and investigated in a broader and more systematic way, and a first
approach for further linguistic reflections on the verbal system in
the Syrian variety of Tartus.

Bibliography

‘Abd ar-Rahim, Yasin (2003). Mawsd‘at al-Gmmiyya s-sdriyya (Vocabolario del
dialetto siriano). 4 vols. Damascus: Editions of the Ministry of Culture.

Barthélemy, A. (1935-69). Dictionnaire Arabe-Frangais (Dialectes de Syrie: Alep,
Damas, Liban, Jérusalem). Paris: Librairie Orientaliste Paul Geuthner.

Behnstedt, P. (1997). Sprachatlas von Syrien. Wiesbaden: Harrassowitz.

Behnstedt, P. (2009). “Syria”. Versteegh K. (ed.), Encyclopedia of Arabic Lan-
guage and Linguistics, vol. 4. Leiden: Brill, 402-9.

Bergstrasser, G. (1915). Sprachatlas von Syrien und Paldstina. Leipzig: Hinrichs.

Berlinches Ramos, C. (2016). El dialecto drabe de Damasco (Siria): estudio gra-
matical y textos. Zaragoza: Universidad de Zaragoza.

Cantineau, J.; Helbaoui, Y. (1953). Manuel élémentaire d’arabe orientale (parler
de Damas). Paris: Librairie C. Klincksieck.

Cantineau, J. (1956). “The Phonemic System of Damascus Arabic”. Word, 12,
116-24.

195

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN  2385-3042
58,2022,183-198



Emanuela De Blasio
A Preliminary Study on the Verbal System of the Syrian Dialect of Tartis

Cowell, M.W. (2005). A Reference Grammar of Syrian Arabic (Based on the Dialect
of Damascus). Washington, D.C.: Georgetown University Press.

Dahmash, A.W. (2005a). Schede grammaticali di arabo damasceno, vol. 1. Ro-
ma: Universita di Roma “La Sapienza”, Facolta di Studi Orientali, La Sapien-
za Orientale - Sussidi Didattici.

Dahmash, A.W. (2005b). Testi per lo studio del dialetto di Damasco. Roma: Uni-
versita di Roma “La Sapienza”.

Dahmash, A.W. (2010). Elementi di arabo damasceno. Roma: Edizioni Nuova
Cultura.

Denizeau, C. (1960). Dictionnaire des parlers arabes de Syrie, Liban et Pales-
tine. Supplément au dictionnaire arabe-frangais de A. Barthlemy. Paris: Mai-
sonneuve.

Durand, 0. (1991). “I preverbi dell’imperfetto in arabo dialettale”. Rivista degli
Studi Orientali, 65(1-2), 1-11.

Durand, 0. (2009). Dialettologia araba. Roma: Carocci Editore.

Durand, O.;Ventura, A. (2017). Grammatica di arabo mediorientale. Roma: Hoepli.

Firanescu, D.R. (2015). “Hasha-ki ya binti! On Alethic and Deontic Modalities
in Spoken Arabic from Syria”. Arabic Varieties: Far and Wide. Proceedings of
the 11 International Conference of AIDA. Bucharest: Editura Universitatii
din Bucuresti, 251-8.

Firdnescu, D.R. (2019). “Zara'na Law Tala’et Ya Rét! On Wish, Hope, and other
Bouletic Modalities in Spoken Arabic from Syria”. Miller, C.; Barontini, A,;
Germanos, M.A.; Guerrero, J.; Pereira, C. (eds), Studies on Arabic Dialectol-
ogy and Sociolinguistics. Proceedings of the 12th International Conference of
AIDA. Aix-en-Provence: Institut de recherches et d’études sur les mondes
arabes et musulmans, 70-81. Livres de 'IREMAM. https://books.open-
edition.org/iremam/3978.

Grotzfeld, H. (1965). Syrisch-arabische Grammatik (Dialekt von Damaskus).
Wiesbaden: Harrassowitz.

Harfouch, J. (1914). L'Arabe dialectal de Syrie. Beyrouth: Imprimerie Catholique.

Kallas, E. (1995). Atabi Lebnaaniyyi. Un ‘livello soglia’ per 'apprendimento del
neoarabo libanese. Venezia: Libreria Editrice Cafoscarina.

Kassab, J. (1987). Manuel du Parler Arabe Moderne au Moyen-Orient. Vol. 1,
Course élémentaire. Paris: Geuthner.

Lentin, J. (1994a). “Classification et typologie des dialectes du Bilad al-Sham.
Quelques suggestions pour un réexamen”. Matériaux Arabes et Sudara-
biques, 6, 11-43.

Lentin, J. (1994b). “Kan ya ma kan; sur quelques emplois de ma dans les dia-
lectes arabes du Moyen-Orient”. Dialectologia Arabica. A Collection of Ar-
ticles in Honour of the Sixtieth Birthday of Professor Heikki Palva. Helsinki:
Finnish Oriental Society, 151-61. Studia Orientalia 75.

Lentin, J. (1996). “Al-Sham, les dialectes arabes”. Encyclopédie de I’Ilslam, 285-9.
2nd ed.

Nakhla, R. (1937). Grammaire du Dialecte Libano-Syrien. Premiére Partie: Expo-
sé des Régles. Beyrouth: Imprimerie Catholique.

@strup, J. (1897). Contes de Damas: recueillis et traduits avec une introduction
et une esquisse de grammaire. Leiden: Brill.

Prochézka, S. (2013). “Traditional Boatbuilding. Two Texts in the Arabic dia-
lect of the Island of Arwad (Syria)”. Kuty, R.; Seeger, U.; Talay, S. (eds), Nicht
nur mit Engelszungen: Beitrdge zur semitischen Dialektologie. Festschrift fiir
WernerArnold zum 60. Geburtstag. Wiesbaden: Harrasowitz Verlag, 275-88.

196

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58,2022,183-198


https://books.openedition.org/iremam/3978
https://books.openedition.org/iremam/3978

Emanuela De Blasio
A Preliminary Study on the Verbal System of the Syrian Dialect of Tartis

Prochazka, S. (2020). “Arabic in Iraq, Syria, and southern Turkey”. Lucas, C.;
Manfredi, S. (eds), Arabic and contact-induced change. Berlin: Language Sci-
ence Press, 83-114.

Stowasser, K.; Ani, M. (1964). A Dictionary of Syrian Arabic. English-Arabic. Wash-
ingto, D.C.: Georgetown University Press.

Woidich, M. (2006). Das Kairenisch-Arabische. Eine Grammatik. Wiesbaden: Har-
rasowitz Verlag.

197

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN  2385-3042
58,2022,183-198






e-ISSN 2385-3042

Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale
Vol. 58 - Giugno 2022

Pittura e poesia negli scritti
teorici e nella poesia ecfrastica

del surrealista Urhan Muyassar

Arturo Monaco
Universita degli Studi di Catania, Italia

Abstract This contribution aims to explore the relation between painting and poetry
inthe thought and in the poetic production of the Syrian poet Urhan Muyassar. The first
part of the study offers an overview of the relationship between painting and poetry,
with particular reference to the reflections both within the Arab-Islamic culture and
within the surrealist movement. In the second part, the focus shifts to Muyassar. After a
briefintroduction on the poet, the analysis first takes into consideration his theoretical
contribution on the relationship between painting and poetry, then the poetic one,
through three examples of ekphrastic poems.

Keywords Surrealism. Ekphrasis. Arabic poetry. Art. Painting.

Sommario 1 Introduzione. - 2 La relazione tra pittura e poesia nel contesto arabo-
islamico. - 3 Pittura e poesia nei surrealismi arabi. - 4 Urhan Muyassar tra arte e
letteratura. - 5 Muyassar teorico del rapporto tra poesia e pittura. - 6 Muyassar poeta
ecfrastico. - 7 Conclusioni.

% Peer review

Edizioni Submitted  2022-02-15
Ca'Foscari Accepted 2022-05-09
Published

Open access
©2022 Monaco | Creative Commons Attribution 4.0 International Public License

Citation Monaco, A. (2022). “Pittura e poesia negli scritti teorici e nella poesia
ecfrastica del surrealista Urhan Muyassar”. Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale,
58(1), 199-230.

DOI 10.30687/Ann0r/2385-3042/2022/01/008 199



https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/

Arturo Monaco
Pittura e poesia negli scritti teorici e nella poesia ecfrastica del surrealista Urhan Muyassar

1 Introduzione

In mezzo a queste correnti tumultuose, che trasportarono il pen-
siero umano dal quieto giaciglio su cui l'uomo si godeva il suo pia-
cevole sogno, incarnazione del suo pensiero, lavoro e trionfo, verso
campi pietrosi e spinosi, quest'uomo si fermo confuso e sbhigottito
a contemplare le ceneri delle sue pulsioni sollevate dal vento tra
i suoi piedi e l'orizzonte lontano... Doveva dire qualcosa. E lo dis-
se. E fu l'arte. (Muyassar 1979, 14)

Queste poche parole racchiudono I'essenza delle riflessioni teoriche
del poeta siriano Urhan Muyassar (1912/14-1965): la creazione arti-
stica, per lui, & ‘espressione necessaria’, seguito di un processo at-
traverso cui 'uomo si libera delle comode illusioni del pensiero e
contempla il suo Io e le sue pulsioni nascoste. Se € ‘necessario’ espri-
mere tale arte, indifferente e il mezzo con cui questo avviene. Sia
che si tratti di parola che di pittura, il processo che porta alla crea-
zione artistica e lo stesso.

Questo assunto vuole essere il punto di partenza del presente con-
tributo, che rappresenta una linea di sviluppo degli studi sui surrea-
lismi arabi condotti da chi scrive. In particolare, esso mira a esplora-
re il connubio tra pittura e poesia, che caratterizza molta produzione
riconducibile a questa corrente, nell’elaborazione teorica e nella pro-
duzione poetica di Urhan Muyassar, esponente di spicco quanto im-
meritatamente marginalizzato del panorama culturale arabo della
meta del secolo scorso. Pur nell’esiguita di pubblicazioni a noi giun-
te, il suo contributo e stato infatti significativo, non solo per I'indub-
bio merito di aver dato una voce araba al Surrealismo, ma anche per
aver formato un’intera generazione di intellettuali nel campo delle
arti e della letteratura mondiale contemporanea. Comprendere le sue
posizioni rispetto all’affascinante relazione tra pittura e poesia com-
porta collocare il suo pensiero, da una parte, all'interno di un discor-
so piu generale su tale connubio, con una particolare attenzione ver-
so il mondo arabo; dall’altra parte, occorre metterlo in rapporto con
la corrente che piu di tutte lo entusiasmo, quella del Surrealismo, sia
nella sua versione ‘delle origini’ che nelle sue trasposizioni arabe.

Pertanto, lo studio si apre con una panoramica sul rapporto tra pit-
tura e poesia, con particolare riferimento alle riflessioni in seno al-
la cultura arabo-islamica e a quelle in seno al Surrealismo. Il focus
si spostera, quindi, sul modo in cui pittura e poesia furono messe in
relazione da Urhan Muyassar. Dopo una breve introduzione sul poe-
ta, I'analisi prendera in considerazione prima il suo contributo teori-
co sul tema, poi quello poetico, attraverso tre poesie emblematiche.
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2 Larelazione tra pittura e poesia nel contesto
arabo-islamico

Fin dall’epoca greca classica, pittura e poesia si sono trovate spes-
so legate in una relazione artistica talmente forte da essere defini-
te arti sorelle. Come afferma Mario Praz, commentando lo studio di
Hagstrum (1958) sull’'argomento, questo connubio ha trovato per se-
coli un sostegno in due assiomi: un frainteso Ut pictura poesis, con-
tenuto nell’Ars Poetica di Orazio,* e un detto di Simonide di Ceo ri-
ferito da Plutarco, secondo cui «la pittura e poesia muta e la poesia
@ pittura parlante» (Praz 1971, 10). A partire dal Settecento, con Je-
an Baptiste Dubos, Denis Diderot e, soprattutto, Gotthold Ephraim
Lessing, il principio delle arti sorelle comincio a essere messo in di-
scussione, studiato in modo pil sistematico alla luce di nuove elabo-
razioni teoriche tanto nel campo della critica d’arte che letteraria.

D’altra parte - continua Praz - I'idea delle arti sorelle si & talmen-
te radicata nella mente degli uomini fin dalla pili remota antichita,
che dev’esserci in essa qualcosa di piu profondo d'un’oziosa specu-
lazione, qualcosa che ritorna con insistenza e rifiuta d’esser mes-
so alla porta in modo sbrigativo, come tutti i problemi relativi alle
origini. Quasi che indagando quei misteriosi rapporti tra le varie
arti si arrivasse pil vicino alla radice del fenomeno dell’ispirazio-
ne artistica. (Praz 1971, 9-10)

In effetti, sterminato € il numero di studi che hanno contribuito al di-
battito sulle arti sorelle,”> come lo & anche quello degli ambiti in cui
tale connubio si rivela, riassunto da Michele Cometa (2005) nei se-
guenti: 'ambito del doppio talento, ossia di autori che sono poeti e
pittori insieme; I'ambito dell’ecfrasi; 'ambito delle forme miste (ico-
notesti e iconismi); 'ambito delle omologie strutturali tra le forme
artistiche. A questi puo inoltre aggiungersi la critica d’arte da par-
te di poeti (Balzan 1994).

L'incontro tra le due arti non € estraneo al contesto culturale ara-
bo-islamico. In ‘Usfur (1992), l'autore affronta la questione, dimo-
strando quanto la volonta di mettere in relazione pittura e poesia
fosse presente nei testi di illustri critici e retori arabi, nonché di fi-
losofi, di epoca classica. Iniziando da al-Gahiz (m. 869), 'autore sot-

1 Come afferma Praz, infatti, a queste parole fu data una portata normativa che esu-
lava dagli scopi del poeta, «il quale altro non diceva se non che avveniva di certe poe-
sie come di certi quadri, che alcune piacciono soltanto una volta sola, altre resistono a
ripetute letture e indagini critiche» (Praz 1971, 10).

2 Bastipensare agli ormai classici Hagstrum 1958; Lessing 1965; Praz 1971 e Mitchell

1994. Per un inquadramento complessivo di questi studi e per una ricca bibliografia
sull’argomento si rimanda a Mazzara 2006.
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tolinea come questi ebbe il merito di introdurre per la prima volta il
concetto di percezione sensibile dell'immagine poetica. Nel Kitab al-
hayawan (Libro degli animali) scriveva:

Le parole sono messe a disposizione dello straniero come dell’a-
rabo, del beduino come del paesano e del cittadino. La differen-
za sta semplicemente nell’utilizzo del metro, nella scelta della pa-
rola, nella semplicita della citazione, nell'abbondanza dell’acqua,
nella correttezza della marchiatura e nella bonta dell’elaborazio-
ne. La poesia, infatti, & un’arte, una forma di intessitura, una spe-
cie di dipinto.® (al-Gahiz 1948, III: 131-2, cit. in ‘Usfiir 1992, 255)

Da queste parole e sulla base dell’'uso che al-Gahiz fece del termi-
ne taswir in altri suoi testi critici, Gabir ‘Usfiir ricava tre principi
associati alla sua concezione dell'immagine poetica. In primo luo-
go, la poesia ha per lui un proprio modo di formulare pensieri e pa-
role, fondato sulla capacita di suscitare nel fruitore una reazione. In
secondo luogo, per molti versi la poesia mira a rappresentare il si-
gnificato a livello sensibile. L'immagine (taswir) diviene in tal modo
sinonimo di materializzazione (tagsim). In terzo luogo, questa rappre-
sentazione sensibile rende la poesia simile alla pittura, sia dal punto
di vista di produzione dell’opera d’arte che nella ricezione da parte
del fruitore, pur nella diversita della materia con cui quest’opera si
realizza. Il merito di al-Gahiz risiede proprio nell’aver colto questo
aspetto tangibile dell'immagine poetica che si costruisce nella men-
te del fruitore e, d’altra parte, rappresenta il primo tentativo di met-
tere in relazione la poesia con la pittura e i suoi strumenti espressi-
vi (‘Usfur 1992, 255-61).

Le suggestioni di al-Gahiz trovarono eco nei critici a lui successi-
vi, a partire da al-Rummani (m. 994), il quale, pur se non ricorse al
termine specifico di taswir, segui lo stesso filo nell'interpretazione di
alcuni versi e nell’elaborazione del concetto di inimitabilita del Cora-
no (‘Usfur 1992, 261-71). A sua volta, il pensiero di al-Rummani spe-
cialmente in relazione alle sue considerazioni sulla metafora e la si-
militudine fu accolto da altri critici e retori, primi fra tutti al-‘Askari
(m. 1005), al-Marziqi (m. 1030), Ibn Rasiq (m. 1064) e Ibn Sinan al-
Hafagi (m. 1073).

Ma fu con i commentatori arabi di Aristotele, come al-Farabi (m.
950), Ibn Sina (m. 1037), Ibn Rusd (m. 1198) e, soprattutto, con ‘Abd
al-Qahir al-Gurgani (m. 1078 o 1081), che si andod oltre la semplice
ripetizione di concetti gia elaborati. Opinione di quest’ultimo era,
ad esempio, che la bellezza della rappresentazione (tamtil) in poesia
andava ricondotta alla sua capacita immaginifica, la capacita cioé di

3 Qui e altrove, tutte le traduzioni dall’arabo sono a cura dell’Autore.
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creare immagini tangibili che potessero essere colte dai sensi del
fruitore. Questo concentrarsi sulla percezione sensibile dell'immagi-
ne poetica porto al-Gurgani a mettere a confronto il lavoro del poeta
con quello del pittore. Sulla scia dei filosofi su menzionati, in Asrar
al-balagah (I segreti dell’eloquenza), infatti, scriveva:

Come questa [immagine] piace, affascina, incanta e genera nell’a-
nima una strana condizione di innegabile attrazione che era as-
sente prima della sua visione [...] allo stesso modo opera la poe-
sia con le immagini che forgia, le creazioni che forma, le idee che
fa scendere nell’anima e con cui riesce a immaginare 'essere ina-
nimato silenzioso in forma di essere vivo e parlante. (al-Gurgani
1954, 317, cit. in ‘Usfar 1992, 281)

Linteresse per 'immaginario poetico & evidente in Asrar al-balagah,
dove tra l'altro al-Gurgani fa frequentemente riferimento a Ibn al-
Mu‘tazz (m. 908) e ai suoi brevi componimenti ecfrastici (Mejcher-
Atassi 2012, 16).

In effetti, la produzione poetica classica presenta non pochi casi
in cui poesia e pittura vennero in contatto. Basti pensare al ruolo del
wasf e ai tanti casi di ecfrasi nella gasidah classica,” dove poeti co-
me Abu Nuwas (m. 814), al-Buhturi (m. 897) e al-Mutanabbi (m. 965),
obbedienti al principio d’imitazione (al-muhdkah), trasposero in ver-
si quanto osservato dai propri occhi, trasformandosi quindi in pitto-
ri della parola (Makkawi 1987, 33-8).

Lungi dal voler fornire un resoconto esaustivo delle riflessioni te-
oriche ed esecuzioni pratiche dell’epoca fin qui considerata, quel che
si vuole far emergere ¢ il diffuso interesse gia in epoca classica per
la relazione tra poesia e pittura. Tale interesse ha prodotto riflessio-
ni interessanti, come quelle di al-Gahiz e di al-Gurgani, in cui si ve-
dono, in nuce, alcuni elementi delle elaborazioni teoriche pit moder-
ne. Tra questi, ad esempio, va annoverato il processo di percezione
dell’'opera d’arte da parte del fruitore, che, come si vedra attraverso
il caso di Muyassar, sara un campo di ricerca artistica che trovera
negli studi di psicanalisi nuovi stimoli a livello teorico.

Solo una mancanza di dati sufficienti sull’argomento ci fa astene-
re dal seguire gli sviluppi del rapporto tra le due arti nell’epoca pre-
moderna. Decisamente pili abbondanti sono, invece, le informazioni
relative all’era moderna e contemporanea, dove troviamo, innanzi-
tutto, una moltitudine di scrittori, novellieri e poeti, che si sono inte-
ressati di arte, spesso figurando come artisti loro stessi. Basti pen-
sare ai poeti del Mahgar Amin al-Rihani (1876-1940) e Gibran Halil

4 Importanti punti di riferimento rimangono Biirgel 1965 e Bauer 1992. L'interesse
per 'argomento & testimoniato anche da studi pil recenti, come Sumi 2004.
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Gibran (1883-1931), quest’ultimo, in particolare, noto per il suo dop-
pio talento, o anche allo stesso Nagib Mahfiz (1911-2006), coinvol-
to nella settima arte, il cinema, o ancora, tra gli altri, ad autori co-
me Muhammad Barradah (1938), Edwar al-Harrat (1926-2015), ‘Ali
Ahmad Sa‘id Isbir, noto come Adiinis (Adonism 1930), Gabra Ibrahim
Gabra (1920-95), ‘Abd al-Rahman Munif (1933-2004).5

A questi vanno aggiunti i casi di ecfrasi diffusi nella produzione
poetica di numerosi poeti. Nell'introduzione a un suo lavoro dedica-
to al rapporto tra poesia e immagine nella produzione di alcuni po-
eti tedeschi, ‘Abd al-Gaffar Makkawi offre un quadro di questa pro-
duzione tra i poeti arabi moderni. Sulla falsariga dei poeti d’epoca
classica, e quindi sulla base di una certa tendenza alla semplice imi-
tazione della realta esterna, I'autore inizia con la menzione di Ahmad
Sawqi (1869-1932) e di due poesie, I'una sul Tempio di File e l'altra
sulla Sfinge. Procede poi con colui che pili consapevolmente deside-
ro introdurre l'arte in poesia, Ahmad Zaki Abu Sadi (1892?-1955), il
quale nella rivista da lui fondata e diretta, Abullu (Apollo 1932-34),
creo una sezione che chiamo al-Si‘r al-taswiri, ‘la poesia figurativa’,
dove furono pubblicate diciassette poesie che si riferivano a imma-
gini inserite nella rivista o a opere d’arte esistenti. Gli unici contri-
butori di questa rubrica furono Abi Sadi stesso e i due poeti Isma‘il
Sirri al-Dahsan e Ahmad Muhaymir. Queste poesie, come fa notare
Makkawi, rimangono a livello descrittivo, con alcune riflessioni esi-
stenziali dovuto alla vicinanza della rivista alle correnti romantiche.®

L’arte irruppe, invece, pienamente nella produzione dei poeti in
verso libero. Con loro, la poesia riusci a trasporre in versil'opera d’ar-
te visualizzata, per renderla adatta alla visione che il poeta aveva del
mondo, dando voce altresi alla sua critica della societa o alle rifles-
sioni maturate sull'uomo o sull’esistenza. Variarono anche le forme
che via via venivano ad assumere queste poesie. Il poeta poteva, ad
esempio, ricorrere alla tecnica pittorica per costruire la sua compo-
sizione, come fecero Salah ‘Abd al-Sabur (1931-82) in Taqrir taskili
‘an al-laylah al-madiyah (Resoconto figurato della notte scorsa), ‘Abd
al-Wahhab al-Bayati (1926-99) in Talatat rusum ma’iyyah (Tre disegni
ad acqua) e Amal Dunqul (1940-83) in Rusum mu‘allaqah f1 baht ‘arabi
(Disegni appesi in un cortile arabo); oppure scegliere di prendere a
oggetto della sua poesia un artista e il suo mondo artistico, senza la

5 Vasegnalato in proposito il gia citato studio di Mejcher-Atassi 2012, in cui l'autrice
propone un’interessante e pionieristica analisi della letteratura araba moderna in re-
lazione all’arte. Dopo un puntuale inquadramento metodologico e del contesto lettera-
rio di questa interrelazione, 'opera prende in esame tre casi studio eccellenti, Gabra,
Munif e Itil ‘Adnan (1925).

6 Abi Sadi non era nuovo a questo tipo di composizioni. La sua raccolta Asi“ah wa-

zilal (Raggi e ombre, 1931) contiene, infatti, componimenti in versi su pitture riprodot-
te nella raccolta stessa.
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scelta di un’opera d’arte specifica. Questo e, ad esempio, il caso di
‘Abd al-Mu'ti Higazi (1935) con Ayyat min surat al-lawn (Versetti dalla
sura del colore), composta da due parti, 'una dedicata all’'artista Sayf
Wanli e 'altra a ‘Adli Rizq Allah; di al-Bayati, autore di una poesia de-
dicata a Pablo Picasso; e di Hamid Sa‘id (1941), che si dedico invece a
Salvador Dali. Una terza possibilita era quella di ispirarsi a un quadro
per dare vita a un‘opera d’arte nuova, come fecero Hamid Sa‘id con
Muhawalat i‘adat rasm al-Girnika (Tentativo di una nuova versione
di Guernica), ‘Abd al-Mu‘t1 Higazi con Girnika aw al-sd‘ah al-hamisah
(Guernica ovvero le cinque) e Sa‘di Yisuf con Tahta gidariyyat Fa’iq
Hasan (Sotto il murale di Fa’iq Hasan), quest’ultima considerata da
Makkaw1 l'esperienza piu matura (Makkawi 1987, 38-51).

Da questi esempi emerge quanto il fenomeno del connubio tra pit-
tura e poesia sia estremamente vivace e variegato nella produzione
letteraria e artistica araba, come lo € in ambito di elaborazione teo-
rica.” Questa rapida e sommaria panoramica vuole fornire lo sfondo
su cui si staglia il contributo di Muyassar, capace di collocarsi quin-
di all'interno di una tendenza gia presente nella cultura araba clas-
sica e moderna, ma capace altresi di fornire una nuova interpreta-
zione del fenomeno. Tale novita si ricollega in prima istanza all’altro
grande ambito che indirizzo il pensiero di Muyassar, quello del Sur-
realismo, cui ora si fara un breve accenno.

3 Pittura e poesia nei surrealismi arabi

La duplice vocazione poetica e artistica del Surrealismo emerse fin
dai suoi albori. Essa € in qualche modo sottintesa gia nella famosa
definizione del Surrealismo contenuta nel Primo manifesto del 1924
di André Breton:

automatisme psychique pur par lequel on se propose d’exprimer,
soit verbalement, soit par écrit, soit de toute autre maniere, le fonc-
tionnement réel de la pensée (Breton 1972, 35)

dove si segnala indirettamente l'intrinseco legame che univa le di-
verse forme di espressione artistica, comprese pittura e poesia. Un
legame che Breton avrebbe approfondito in Le surréalisme et la pei-
nture, fondamentale saggio pubblicato prima sotto forma di artico-
li sulla rivista La Révolution surréaliste (Breton 1925, 1926a, 1926b,
1927), poi ampliati e raccolti in volume nel 1928 (Breton 1928), in cui

7 Al gia citati ‘Usfur 1992 e Makkaw1 1987, si pensi al contributo fornito dagli stu-
di di teoria dell’arte visiva, come ad esempio, quelli di Na‘im ‘Atiyyah 1982 e di Sarbil
Dagir 2018.
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l'autore segnava ufficialmente l'inizio dell’avventura surrealista an-
che in pittura e poneva le basi di un dibattito interno al movimento
circa il rapporto tra 'espressione visiva e quella verbale. Un dibat-
tito che avrebbe visto una molteplicita di posizioni, tante quante le
diverse anime del movimento.®

Che il Surrealismo contenesse in sé tale ‘duplice vocazione espres-
siva’, visiva e verbale, appare evidente anche nelle esperienze a es-
so riconducibili fuori dall’orbita francese delle origini. Una di que-
ste esperienze riguarda i Paesi arabi che, seppur in varie modalita,
si sono dimostrati un terreno fertile per la fioritura di una produzio-
ne letteraria e artistica di ispirazione surrealista.

Per dare un quadro complessivo dell’esperienza surrealista nel
mondo arabo, si puo dire che essa ebbe i suoi primi sviluppi in Egit-
to, nel corso degli anni Trenta, quando un gruppo misto di egiziani
ed europei, guidato da Gurg Hunayn (Georges Henein, 1914-73), die-
de vita al primo nucleo surrealista nel mondo arabo. Tale gruppo,
principalmente attraverso la figura del suo leader, intessé numero-
sifili con gli esponenti francesi del movimento, inserendosi all’inter-
no del quadro surrealista internazionale. Come questo, dopo la fine
della Seconda Guerra Mondiale anche il gruppo surrealista egizia-
no comincio a sfaldarsi, lasciando spazio a residui di attivita indivi-
duali e, infine, scomparire.®

Intanto, in Siria, Urhan Muyassar elaborava una sua personale for-
mula di Surrealismo, traducendola per la prima volta in poesia ara-
ba, laddove i surrealisti egiziani si contraddistinsero soprattutto per
una produzione letteraria in francese. Attraverso Muyassar un’inte-
ra generazione di poeti arabi prese contatto con il modernismo eu-
ropeo e con il Surrealismo in particolare. Presto i tempi divennero
maturi perché a questo primo contatto si associassero la lettura e
la traduzione degli originali, come evidenziato dal contributo dato
dalla rivista Si‘r (Poesia, 1957-70), che segno l'inizio di un nuovo ca-
pitolo del Surrealismo arabo. Gli scritti di Unsi al-Hagg (1937-2014),
‘Isam Mahfuz (1939-2006), éawqi Ab1 Saqré (1935), Adonis, e di al-
tri collaboratori della rivista, bastano per far capire quanto elemen-
ti surrealisti fossero penetrati nelle profondita dell’anima creativa di
questi poeti. Il Libano, che gia prima degli autori su menzionati ave-
va avuto nel francofono Giir§ Sahadah (Georges Schéhadé, 1907-89)
un precursore surrealista, diede lo slancio per una maturazione del
Surrealismo arabo, come del movimento poetico tutto.*®

8 Peruno studio accurato del rapporto traisurrealisti e la pittura si veda Russo 2007.

9 Per una storia del movimento surrealista egiziano, si rimanda, tra gli altri, a Bar-
daouil 2017.

10 Per approfondire la genesi e lo sviluppo del Surrealismo nella letteratura araba di
Egitto, Siria e Libano tra gli anni Trenta e Sessanta si veda Monaco 2020. Si segnala,
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Elementi surrealisti si insinuarono tra le trame della poesia araba
successiva, come anche di altre manifestazioni letterarie e artistiche,
pur se non dichiaratamente inglobate all’'interno di un movimento speci-
ficamente surrealista. Un'importante eccezione & costituita da un grup-
po di poeti arabi di diversa nazionalita in esilio in Francia, i quali, sotto
la guida dell'iracheno ‘Abd al-Qadir al-Ganabi (1944), hanno fatto risuo-
nare ancora una volta e in modo chiaro la propria appartenenza surre-
alista. Infine, negli ultimi anni anche I'Egitto ha assistito al ritorno di
un gruppo surrealista, raccolto attorno al poeta Muhsin al-Bilasi (1982).

Ebbene, in ciascuna di tali esperienze poetiche si rilevano diver-
si casi in cui poesia e pittura entrano in relazione tra loro, quasi a
confermare l'intrinseca natura duplice del Surrealismo. Tra i surre-
alisti egiziani, ad esempio, Georges Henein scrisse sugli artisti del
gruppo di cui faceva parte e sulle loro opere, primi fra tutti Kamil
al-Tilmisani e Ramsis Yunan (1913-66).**

In Siria, oltre a Muyassar, di cui parleremo a breve, val la pena fare
accenno a Fatih al-Mudarris (1922-99), il quale, accanto alla preponde-
rante attivita artistica, fu anche poeta. Nato e vissuto nella prima parte
della sua vita in un villaggio contadino curdo, studio ad Aley sotto la su-
pervisione dell'insigne critico Martn ‘Abbud (1886-1962) e di un giova-
nissimo Yusuf al-Hal (1917-87). La sua passione per l'arte, la musica e la
letteratura crebbe al punto che peril suo duplice talento in quest'ultima
e nel disegno, il suo maestro Mariin ‘Abbiid lo appelld ‘Gibran Halab’ (il
Gibran di Aleppo), facendo riferimento alla nota predilezione del poeta
del Mahgar per le arti figurative (al-Aswad 1982). Fu un assiduo frequen-
tatore della casa di Muyassar e fu li che comincio a dipingere le prime
tele surrealiste. Il suo contributo all’arte siriana dell’epoca fu enorme.
Ad esempio, grazie al suo Mugiz tarih al-funin al-gamilah (Compendio
di storia delle belle arti) del 1954 fece conoscere al pubblico siriano la
storia dell’arte, dalle sue forme primitive alle espressioni delle scuole
del XX secolo (al-Bunni 1997, 53). All'arte avrebbe dedicato gran par-
te dei suoi sforzi ma non mancarono importanti contributi a livello let-
terario. Le sue prime poesie furono pubblicate sulle riviste al-Qitarah
(Lalira) e al-Hadit (La conversazione) (al-Mudarris 1947a; 1947b; 1947c;
1947d; 1947e; 1948). Nel 1962 l'incontro con il drammaturgo Sarif al-
Haznadar (Chérif Khaznadar, 1940) diede vita a una raccolta poetica a
quattro mani bilingue in arabo e francese dal titolo al-Qamar al-Sarqi
‘ala sati’ al-garb/Lune orientale sur le rivage ouest.*

inoltre, il recente studio di Ambra D’Antone (2022), che offre un’accurata analisi de-
gli sviluppi letterari e artistici del Surrealismo nel Levante arabo e turco nel periodo
compreso tra gli anni Venti e gli anni Sessanta.

11 Qualche esempio si ritrova in Garib 1986, 140-4. Sul rapporto tra pittura e poesia
all'interno del gruppo surrealista egiziano si veda anche Bardaouil 2017, 85-119, 198-202.

12 Per approfondire l'opera di Fatih al-Mudarris, e in particolare il suo rapporto con
il Surrealismo, si vedano Lenssen 2020, 159-210 e D’Antone 2022, 343-438.
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Volgendo lo sguardo al Libano, tra i collaboratori della rivista Si
non si pud non ricordare il celebre Gabra Ibrahim Gabra. Poeta, tra-
duttore, pittore, critico, rappresentante dell’esule palestinese per ec-
cellenza, Gabra nel suo peregrinare dentro e fuori il mondo arabo
dimostro una capacita enorme di assimilare e rielaborare le diverse
tendenze letterarie, artistiche e di pensiero in cui si imbatté, com-
preso il Surrealismo. La sua sterminata produzione critica, poetica
e artistica lo rende, insieme a Gibran Halil Gibran, il rappresentan-
te piu significativo della interferenza tra le arti nello stesso artista
(Mehjer-Atassi 2012, 43-75).

Anche ‘Abd al-Qadir al-Ganabi non & del tutto estraneo all’arte e,
nella fattispecie, l'arte della fotografia, come evidente nelle pagine
della rivista surrealista in francese e arabo da lui fondata e diret-
ta, Le désir liber